
Spedizione in abbonamento postale Roma, conto corrente postale n. 649004 Copia € 1,00 Copia arretrata € 2,00

L’OSSERVATORE ROMANO
GIORNALE QUOTIDIANO

Unicuique suum

POLITICO RELIGIOSO

Non praevalebunt

Anno CLII n. 190 (46.136) Città del Vaticano lunedì-martedì 20-21 agosto 2012

.

y(
7HA

3J1
*QS

SKK
M( +

?!"
!{!$

!#

Benedetto XVI sulla dichiarazione comune firmata a Varsavia dal Patriarca di Mosca e dal presidente dei vescovi polacchi

Evento che suscita speranze
Prima dell’Angelus il Pontefice si sofferma sul significato del Cristo pane di vita per l’umanità

Il dovere di spiegare la verità

Uno scandalo
inesistente

Sulle polemiche sollevate in Francia a
proposito della preghiera per l’As s u n -
ta, pubblichiamo un articolo uscito su
«Le Monde» del 19 agosto. L’a u t o re
è stato critico letterario dell’a u t o re v o l e
quotidiano parigino, collabora con
«La Croix» e «La Revue des deux
mondes», e ha scritto tra l’altro un
Petit éloge du catholicisme pubbli-
cato nel 2009 da Gallimard, tradotto
in Italia l’anno successivo dalle Edi-
zioni San Paolo.

di PAT R I C K KÉCHICHIAN

«L a Chiesa è abituata a es-
sere lo zerbino su cui si
puliscono i piedi», si è

sfogato il cardinale Barbarin. Infat-
ti, ogni occasione è buona. In di-
scussione è una preghiera redatta
da monsignor André Vingt-Trois,
arcivescovo di Parigi, presidente
della Conferenza episcopale france-
se, per la festa dell’Assunzione. Si
può notare subito la sproporzione
flagrante tra la delicatezza del testo
e le accuse violente che ha susci-
tato.

Questa preghiera non attacca, né
mette in discussione nessuno, e cer-
tamente non gli omosessuali. Ri-
cordo la quarta invocazione, quella
che fa nascere la polemica, ma che,
notiamo, viene dopo altre tre, una
delle quali per coloro che sono sta-
ti «recentemente eletti per legifera-
re e governare». Ecco la frase scan-
dalosa, che fa fremere le anime vir-
tuose certe del loro buon diritto:
«Per i bambini e i giovani; che tut-
ti noi aiutiamo ciascuno a scoprire
il proprio cammino per progredire
verso la felicità; che cessino di esse-
re oggetto dei desideri e dei con-
flitti degli adulti per godere piena-
mente dell’amore di un padre e di
una madre». Non voglio fare
un’analisi del testo, ma non è forse
evidente che ciò che qui è difeso
non è accompagnato da alcuna
condanna nei confronti delle perso-
ne e dei gruppi che non condivido-
no la stessa visione dell’umanità e
delle sue leggi?

E se questi gruppi e queste per-
sone non rinunciano a esprimere la
loro opinione, perché la Chiesa
non dovrebbe esprimere il suo pen-
siero su un tema che è al primo
posto tra le sue preoccupazioni?
Con buona pace di coloro che con-
fondono laicità e anticlericalismo

militante. Sì, da un lato un’opinio-
ne, molto attuale, ma datata, la cui
eventuale pertinenza viene misurata
a colpi di sondaggi, che sono essi
stessi la somma di opinioni conver-
genti. Dall’altro un pensiero medi-
tato, fedele a venti secoli (e molti
di più, perché bisogna risalire alla
Genesi, il primo libro dell’Antico
Testamento) di antropologia reli-
giosa.

Ed è qui che il malinteso, unito
a una buona dose di disonestà, di-
venta patente. Certo, è permesso
elevare a rango di legge inviolabile
l’evoluzione dei costumi, che si
può addirittura, volendo, definire
progresso — quella «teoria di in-
ganno e disinganno», come diceva
Charles Péguy. Ma non si può
ignorare che la Chiesa afferma con
dolcezza e mansuetudine, con san-
ta ostinazione, la permanenza di
una visione antropologica in cui si
radica l’affermazione dei diritti im-
prescrittibili di ogni uomo e di
ogni donna. Una visione non for-
mata a partire da un capriccio, da
un ghiribizzo o da interessi di cate-
goria. È nata dalla stessa Rivelazio-
ne divina, come ce la consegnano
le Sacre Scritture e tutta la tradi-
zione.

Ricordando una parte di questa
verità di cui è depositaria, la Chie-
sa esce forse dal suo ruolo? Se il
Governo e il Parlamento danno la
loro opinione sul matrimonio e de-
cidono di cambiarne la natura, non
è legittimo che la Chiesa, che ha
appreso da Cristo la dignità del
matrimonio e del legame tra la
donna e l’uomo (dignità elevata a
rango di sacramento), faccia an-
ch’essa sentire la sua voce? Una
voce che non cerca di coprire le al-
tre, ma che non accetta di essere
resa essa stessa non udibile a forza
di sarcasmi e di processi infondati.

Che cosa si rimprovera al cardi-
nale Vingt-Trois? Di dire quella pa-
rola che ha il compito di far senti-
re, che ha il dovere, non di conser-
vare nel segreto delle sacrestie, ma
di rendere pubblicamente intelligi-
bile? Quella parola, che non è
quella di un partito o di un gruppo
di opinione, non la inventa, non la
calcola secondo interessi di circo-
stanza. Non la modifica. Può solo
cercare le parole, le frasi più adatte,
quelle che feriscono meno. Che è
ciò che ha fatto, lo ripeto, con
grande delicatezza. Ma sui conte-
nuti, la posizione della Chiesa non
può cambiare. La sua forza e anche
la sua debolezza sono in questa in-
tangibilità. Dopo di che, spetta a
ciascuno decidere secondo co-
scienza.

Perché, qualunque cosa se ne di-
ca, il ruolo della Chiesa non è di
evolvere con il suo tempo. Se lo
avesse fatto nei secoli scorsi, da
tempo non sarebbe più ascoltata. Il
suo ruolo non è neanche quello di
coprirsi gli occhi e di spaventarsi
per l’evoluzione dei costumi, ma di
mantenere una vigilanza, uno stato
di attenzione in funzione della ve-
rità che ha ricevuto.

Al fine di difendere e di spiegare
questa verità, ovunque e sempre, a
tempo opportuno e inopportuno —
anche sotto gli insulti. Allora,
dov’è lo scandalo? Dove sono i
pregiudizi? Forse non là dove i cla-
mori della malevolenza pretendono
di scoprirli.

Berlino chiede a Samaras il rispetto degli impegni presi

Pressing tedesco su Atene

Operai tedeschi smantellano una scultura dell’euro a Francoforte (Zuma Press)

Abolita la censura
sui media

in Myanmar
NAY P Y I D AW, 20. Ulteriore passo
in avanti nel delicato processo di
riforme democratiche in
Myanmar. Il Governo del Paese
del sudest asiatico ha infatti deci-
so da oggi di abolire la censura
sui media. Lo ha annunciato sta-
mane il ministero dell’Informazio-
ne, secondo quanto riferisce la
Bbc. In base alle nuove disposi-
zioni, emanate dal dipartimento
per il Controllo e la Registrazione
degli organi di informazione, i
giornalisti non dovranno più sot-
toporre il proprio lavoro, prima
della pubblicazione, al vaglio del-
le autorità governative. Il provve-
dimento mette la parola fine a re-
strizioni severissime, in vigore da
mezzo secolo, con l’avvento al
potere, nel 1962, della Giunta mi-
litare golpista, che ha guidato l’ex
Birmania con il pugno di ferro fi-
no a pochi mesi fa. Si conferma
così il processo riformistico avvia-
to dal nuovo Governo, formal-
mente civile, sebbene guidato da
un generale in pensione, Thein
Sein. Le aperture hanno raggiun-
to il culmine con la scarcerazione
di centinaia di prigionieri politici,
a partire dal leader dell’opp osi-
zione, Aung San Suu Kyi, premio
Nobel per la pace nel 1991. Già
l’anno scorso, in Myanmar la cen-
sura era stata revocata per le pub-
blicazioni ideologicamente meno
sensibili, per esempio i testi delle
canzoni o delle fiabe. Era invece
rimasta per giornali ed emittenti.

Nuovi scontri a Damasco e Homs mentre il presidente Assad ricompare in pubblico

Violenze senza tregua in Siria

«Un evento importante che suscita
speranza per il futuro». Così il Papa
ha definito la dichiarazione comune
firmata, lo scorso venerdì 17 agosto a
Varsavia, dal Patriarca di Mosca e di
tutte le Russie Kirill I e dal
presidente della Conferenza episco-
pale polacca, arcivescovo Józef
Michalik. Lo ha fatto salutando do-
menica scorsa, 19 agosto, un gruppo
di fedeli polacchi presenti a Castel
Gandolfo per il consueto appunta-
mento della preghiera domenicale
mariana. Si è trattato di un evento
importante perché ha espresso «il
desiderio di far crescere — ha spiega-
to il Pontefice — l’unione fraterna e
di collaborare nel diffondere i valori
evangelici nel mondo contempora-
neo». Prima della preghiera Bene-
detto XVI si era soffermato sul senso
del miracolo della moltiplicazione
dei pani e dei pesci, così come svela-
to da Gesù stesso nel discorso alla
sinagoga di Cafarnao. Cristo che si
fa pane di vita, ha aggiunto il Papa,
è il «chicco di grano gettato nei sol-
chi della storia», è «la primizia
dell’umanità nuova». Benedetto XVI
ha voluto infine salutare le numerose
persone che si erano raccolte
all’esterno del Palazzo Apostolico.
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Don Giuseppe Sarto
realizzò vari orologi solari
per i paesi delle campagne venete

E il giovane prete
che costruiva meridiane
divenne Papa

ISABELLA FARINELLI A PA G I N A 4

Sono 50.000 pagine di inediti
che oggi si leggono grazie a padre
Hermann Leo van Breda

Fu un frate a salvare
i manoscritti di Husserl

MICHELA BE AT R I C E FERRI A PA G I N A 5

Il Papa ai partecipanti al Meeting di Rimini

Dipendere da Dio rende liberi

DA M A S C O, 20. Non accenna a sce-
mare la tensione in Siria. Mentre gli
osservatori dell’Onu lasciano la Si-
ria, il presidente siriano Assad ri-
compare in pubblico e la diplomazia
internazionale discute l’ipotesi di
una «no-fly zone».

Bashir Al Assad ha partecipato ie-
ri, nella moschea di Damasco Rihab
Al Hamad, alla preghiera che abi-
tualmente segna la fine del Rama-
dan. Nelle immagini mostrate dalla
televisione di Stato, il raìs è a fianco
alti responsabili del suo regime, dal
primo ministro, Wael Al Halaqi, al
capo del Parlamento, Jihad Lahham.
Il vice presidente, Faruq Al Sharaa,

non era presente: si rincorrono anco-
ra le voci su una sua presunta fuga,
voci smentite dal Governo.

Sul terreno, è già di almeno nove
morti il primo bilancio di una nuova
giornata di violenze, oggi in Siria.
Ieri sono state uccise 168 persone in
nuovi scontri. Lo denunciano gli at-
tivisti dei Comitati di coordinamen-
to locale in Siria. Stamani cinque
persone — tra le quali due bambini,
la loro mamma e la nonna, dicono le
fonti — sono rimaste uccise a Daraa,
nel sud, e due a Homs, nella Siria
centrale. Un’altra vittima si conta a
Dayr Ezzor, nell’est, e un’altra anco-
ra nei sobborghi di Damasco. Ieri
invece, riferiscono gli attivisti, la
maggior parte delle vittime si è regi-
strata a Daraa, nella capitale e nei
suoi sobborghi, dove si sono contati
51 morti; altre 22 persone sono rima-
ste uccise ad Aleppo, 15 a Idlib, 13 a
Homs e sette a Dayr Ezzor, nell’est.
Tra queste ultime vittime vi sono sei
ribelli appartenenti all’Esercito siria-
no libero, uccisi nel villaggio di
Kharita. Quattro persone, inoltre,
sono morte a Latakia, tre a Hama e
due a Hassaka. Dall’inizio del Ra-
madan, secondo i Comitati di coor-
dinamento locale in Siria, i morti so-
no oltre 4.685. Tra le vittime — in
base alle stesse fonti — ci sono 445
bambini e 342 donne.

Intanto, il conflitto si estende an-
che ai Paesi confinanti. Quattro raz-
zi sparati dalla Siria hanno colpito
ieri un’area al confine settentrionale
della Giordania ferendo una bambi-
na di quattro anni. In Libano sono
stati rilasciati tre dei cinque cittadini

siriani sequestrati due giorni fa: i tre
erano stati catturati da un comman-
do armato lungo la strada che con-
duce all’aeroporto Rafik Hariri a
B e i ru t .

Sul fronte diplomatico, la missio-
ne del nuovo inviato dell’Onu e del-
la Lega Araba, Lakhdar Brahimi, si
presenta già in salita. Brahimi ha di-
chiarato due giorni fa che «è ancora
troppo presto per dire se Assad deb-
ba lasciare l’incarico». Considerazio-
ni che hanno suscitato le critiche de-
gli attivisti.

Il ministro degli Esteri russo,
Serghiei Lavrov, si è detto contrario
alla creazione di una «no-fly zone»

sulla Siria «sotto il pretesto della cri-
si umanitaria». L’opzione — ha detto
il capo della diplomazia di Mosca in
un’intervista all’emittente televisiva
«Sky News Arabia» — è «inaccetta-
bile». In effetti, la creazione di zone
di interdizione al volo «costituirebbe
una violazione della sovranità se
queste zone riguardassero il territo-
rio siriano; e questa sarebbe una vio-
lazione della Carta delle Nazioni
Unite» ha aggiunto il ministro degli
Esteri russo. Mosca ha già posto il
suo veto in tre occasioni, con Pechi-
no, a risoluzioni del Consiglio di si-
curezza contro Damasco.

BE R L I N O, 20. Pressing tedesco sulla
Grecia. Il ministro delle Finanze,
Wolfgang Schäuble, ha reso noto,
due giorni fa, che il Governo di
Angela Merkel ha allo studio un
piano B nel caso di un’uscita di
Atene dalla moneta unica. Sulla
stessa linea, ieri, il titolare del
dicastero dell’Economia, Philipp
Rösler, per il quale «chiunque attui
una decisiva politica di riforme, ot-
tiene la solidarietà europea; chi
non rispetta le regole e rompe gli

accordi siglati non può attendersi
aiuti finanziari». Non viene mai ci-
tata, ma il messaggio alla Grecia è
chiaro: «L’Europa e l’euro non
possono fallire per colpa di chi
blocca le riforme». Gli ha fatto eco
il capogruppo della Cdu al Bunde-
stag, Volker Kauder: «La Grecia
deve rispettare le promesse; non c’è
spazio per altre manovre, né in ter-
mini di tempo né di sostanza».

Premesse, dunque, non molto
promettenti in vista del colloquio,

atteso per venerdì, fra il primo mi-
nistro greco, Antonis Samaras, e il
cancelliere tedesco, Angela Merkel,
durante il quale il premier cercherà
di ottenere due anni in più per le
riforme e i tagli richiesti. Un piano
che però Berlino ha già più volte
giudicato inattuabile, e anche sul
fronte europeo non sono arrivate
molte mani tese. Intanto, oggi, la
Bundesbank è tornata a criticare
duramente l’acquisto di titoli del
debito pubblico della Bce. «La
Bundesbank — si legge nel bolletti-
no mensile dell’istituto — resta cri-
tica sull’acquisto di bond governa-
tivi, che possono comportare consi-
derevoli rischi alla stabilità».

L’uomo è una creatura di Dio,
dunque dipende da Dio. Una di-
pendenza non da eliminare ma da
indirizzare verso Cristo, colui che
ci rende veramente liberi. È questo
in sostanza il senso del messaggio
inviato dal Papa ai partecipanti alla
XXXIII edizione del Meeting del-
l’amicizia tra i popoli, letto dome-
nica mattina 19 agosto, all’inizio
dei lavori. Il Papa ha sottolineato
che la natura dell’uomo è rapporto
con l’infinito. Ciò dunque vuol di-
re che ogni persona è stata creata

perché possa entrare in dialogo con
Dio, cioè con l’infinito. «Ricono-
scere di esser fatti per l’infinito —
ha specificato — significa percorrere
un cammino di purificazione dai
falsi infiniti, un cammino di con-
versione del cuore e della mente».
Occorre sradicare tutte le false pro-
messe di infinito che seducono
l’uomo e lo rendono schiavo, per
scoprire la libertà dei figli di Dio.
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Possibile un nuovo tracollo dei titoli tecnologici

Spettro bolla su Wall Street
Gli analisti temono il clima di ingiustificata euforia

Come rivela «Der Spiegel»

La Bce mette un tetto
allo spread

Il fondatore di Wikileaks si rivolge al presidente Obama

Assange
sfida gli Stati Uniti

I mercati
attendono

segnali
dall’e u ro z o n a

BRUXELLES, 20. Avvio di settima-
na cauto per le principali Borse
europee, in linea con i future su
Wall Street, poco variati, in attesa
di conoscere il dato sull’attività
economica degli Stati Uniti a lu-
glio misurato dalla Fed di Chica-
go. A parte Milano e Madrid (a
fine mattinata più 0,3 entrambe),
le altre piazze appaiono tutte in
lieve calo da Londra e Francofor-
te (meno 0,12 entrambe) a Parigi
(meno 0,08). Con il differenziale
tra Btp e Bund a 416 punti e i
Bonos a 467 punti, Unicredit
guadagna l’1,89 e Bankia perde il
2,72 per cento. Gli investitori
guardano soprattutto agli incontri
europei previsti in settimana, in-
centrati sul debito sovrano elleni-
co, dalla visita del presidente
dell’Eurogruppo, Jean-Claude
Juncker, ad Atene del prossimo
22 agosto alla due giorni del 24-
25 agosto del premier greco, An-
tonis Samaras, a Berlino e Parigi.

Chiusura in calo per le Borse
cinesi di Shanghai e Shenzhen. Il
benchmark Shanghai Composite
ha perso lo 0,38 per cento, o 7,93
punti, chiudendo a 2.106,96 pun-
ti. Lo Shenzhen Component In-
dex ha chiuso a 8.838,63 punti, in
calo dello 0,51 per cento o di
44,98 punti. Durante la seduta, il
Shanghai Composite è sceso sotto
la soglia dei 2.100 punti per la
prima volta dal marzo 2009, se-
gnando un minimo di 2.089,02
punti.

I listini hanno chiuso la setti-
mana in positivo traendo benefi-
cio, soprattutto, dal sostegno
espresso dal cancelliere, Angela
Merkel, agli sforzi della Banca
centrale europea di Draghi per
contenere la crisi dell’e u ro z o n a .
Ma buone indicazioni arrivano
anche dall’indice sulla fiducia dei
consumatori calcolato dall’Uni-
versità del Michigan sopra le atte-
se. E oltreoceano sale anche, a
sorpresa, a luglio il super indice
economico che testimonia, nei fat-
ti, una ripresa più sostenuta
dell’economia grazie ai consumi e
al mercato immobiliare. Le parole
di Merkel, a supporto dell’azione
di Francoforte, «hanno rappre-
sentato pura musica per l’e u ro »
sottolinea Michael Hewson, anali-
sta senior di Cmc Markets.

Tra Germania e Svizzera

Tensione sul fisco

Intervento al Meeting di Rimini

Monti vede più vicina
la fine della crisi

Un’insegna a New York in occasione dell’ingresso di Facebook a Wall Street (Reuters)

NEW YORK, 20. Rischio bolla su
Wall Street. Questa volta il grande
rischio arriva dai titoli tecnologici.
Era il marzo del 2000. Il Nasdaq,
l’indice dei titoli tecnologici viaggia-
va intorno a livelli mai più toccati,
ben sopra i cinquemila punti contro
i tremila attuali. Gli investitori face-
vano a gara per acquistare titoli di
società fallite dopo poco e ormai di-
menticate, da Redback a Jupiter. Un
anno e mezzo dopo, complice anche
l’attentato alle Torri Gemelle, i valo-
ri di Borsa erano crollati, il Nasdaq

viaggiava sotto i 1.500 punti e la new
economy, fino a poco tempo prima
vista come la nuova frontiera dell’in-
vestimento, era diventata fumo negli
occhi per i piccoli risparmiatori che
non avevano notato per tempo le av-
visaglie della tempesta in arrivo,
preannunciata da dati di bilancio
poco lusinghieri.

Per tornare a quel punto la strada
è sicuramente ancora lunga, ma i
messaggi che arrivano dalle ultime,
super-pubblicizzate, quotazioni dei
colossi internet a Wall Street do-
vrebbero far accendere qualche cam-
panello d’allarme. L’ultimo fallimen-
to, in ordine di tempo, è quello di
Facebook, la più grande Ipo di un
sito internet della storia. Sbarcato in
pompa magna sul mercato il 17 mag-
gio con un prezzo di 38 dollari, il ti-
tolo venerdì ha chiuso a 19 dollari:
valore dimezzato in tre mesi, anche
per colpa di una clausola che dava il
via libera alle vendite post-colloca-
mento, dopo un periodo che tutti gli
analisti hanno giudicato breve.

Di certo non ha fatto meglio
Groupon, che, forte del successo ri-
scosso on line dalle vendite di cou-
pon scontati, debutta in Borsa a no-
vembre 2011 a venti dollari e oggi ne
vale 4,5 (meno 75 per cento). Deve
ritenersi fortunato Google — secon-
do gli analisti — che un anno fa ave-
va offerto invano sei miliardi per
una società che ora ne varrebbe po-
co più di tre. Poco meglio ha fatto

Zynga, società di giochi on line le-
gata a doppio filo proprio a Face-
book, che dal debutto a dieci dollari
ha perso il settanta per cento del
proprio valore.

Si salva solo Linkedin, il sito un
p o’ social network e un po’ m o t o re
di ricerca di lavoro: esordio col bot-
to al Nyse, raddoppiando il proprio
valore sin dal primo giorno, e con
una crescita che dopo quindici mesi
dalla quotazione rimane ben sopra il
cento per cento. Le colpe dei falli-
menti sono tante: Groupon chiama
in causa la crisi, che ha contratto gli
acquisti; Zynga la voglia di staccarsi
da Facebook prima di essersi co-
struita un’autonomia definita, men-
tre gli analisti accusano il fondatore
del social network più famoso del
mondo, Mark Zuckerberg (che dal
crollo in Borsa ci ha rimesso seicen-
to milioni di dollari di fortuna priva-
ta) di essere troppo casual per l’in-
gessato mondo di Wall Strett, che lo
punirebbe proprio per la sua strava-
ganza. Forse il motivo è lo stesso del
2000: un’eccessiva euforia non giu-
stificata da fondamentali adeguati.
E, fra gli operatori più cinici, c’è già
chi cerca la nuova Pets.com, la so-
cietà di vendite on line di prodotti
per cuccioli. Trainata da una campa-
gna pubblicitaria enorme, che portò
la sua mascotte sock puppet (una
sorta di calzino animato con le sem-
bianze di una mucca) a essere inter-
vistata addirittura da «People», de-

butta sul Nasdaq a inizio 2000, per
dichiarare fallimento meno di trecen-
to giorni dopo.

Il caso Facebook, in particolare,
fa riflettere gli analisti. Alla prima
occasione utile, infatti, è avvenuta
una valanga di vendite. Quando, cir-
ca una settimana fa, si è accesa la lu-
ce verde per Dst Global, Goldman
Sachs, Elevation Partners e Accel
Partners, sono state liberati 271,1 mi-
lioni di azioni, che ora potrebbero
finire sul mercato, andandosi ad ag-
giungere ai 421 milioni già in circo-
lazione (altri 1,3 miliardi di titoli so-
no attesi sul mercato entro la fine
dell’anno). In poche ore di scambi a
Wall Street sono passate di mano 62
milioni di azioni, portando il titolo
del social network a toccare il mini-
mo di 19,79 dollari. I mercati hanno
da subito dubitato della valutazione
data al titolo che ha portato a
un’ipo secondo alcuni gonfiata sia
nel prezzo (la forchetta è stata alzata
a pochi giorni dalla quotazione dai
precedenti 28-35 a 34-38 dollari per
azione) che nei volumi, con un’offer-
ta ampliata del 25 per cento, offren-
do tre miliardi più del previsto per
complessive 421,2 milioni di azioni,
raccogliendo sedici miliardi di dolla-
ri per una valutazione della società
pari a 104 miliardi. La prima doccia
fredda è arrivata al debutto, dove
chi si aspettava un gran balzo è ri-
masto deluso dalle quotazioni.

LONDRA, 20. Parlando dal balcone dell’ambasciata dell’Ecuador a Lon-
dra, nella quale si è rifugiato da due mesi, Julian Assange si è rivolto ieri
direttamente al presidente statunitense, Barack Obama, chiedendogli di
mettere fine alla «caccia alle streghe». Il capo della Casa Bianca «deve
fermare la guerra contro le nostre fonti» ha detto il fondatore di Wikilea-
ks, cui l’Ecuador ha concesso asilo politico, innescando così una crisi di-
plomatica con la Gran Bretagna. Intanto la Svezia ha contestato le recen-
ti affermazioni di Assange: riguardo, in particolare, a un’eventuale estra-
dizione negli Stati Uniti, il ministro degli Esteri di Stoccolma, Carl Bildt,
ha dichiarato: «La Svezia non ha mai estradato nessuno sul quale possa
pendere la minaccia della pena capitale». Si tratta di «fango sulla nostra
tradizione umanitaria».

FRANCOFORTE, 20. La Bce ha inten-
zione di fissare per ogni Paese in
difficoltà un limite dello spread a
partire dal quale effettuare acquisti
di bond. Lo rivela il tedesco «Der
Spiegel», secondo il quale in questo
modo gli investitori riceverebbero un
segnale sul livello dello spread che
l’Eurotower considera accettabile. Il
prestigioso settimanale aggiunge che
una decisione sull’adozione di que-
sto sistema di fissazione dei livelli di
spread verrà presa dalla Bce all’ini-
zio di settembre.

Sicuro appare invece il fatto che
l’Eurotower intende offrire in futuro
più trasparenza sulle operazioni
compiute riguardo agli acquisti di
bond. La Bce pubblicherà infatti per
ogni Paese il volume di acquisti di
titoli effettuati e questa comunica-
zione avverrebbe immediatamente
dopo l’esecuzione delle transazioni.
Finora la Bce ha sempre comunicato
di lunedì il denaro investito com-
plessivamente per l’acquisto di titoli
nella settimana precedente.

Intanto, la Spagna ha chiesto alla
Bce di non porre limiti all’acquisto
di Bonos per abbassare la pressione
sul debito spagnolo. Lo ha detto il
ministro dell’economia spagnolo
Luis De Guindos in una intervista
all’agenzia iberica Efe spiegando che
in operazioni di questo tipo, «non è
possibile fissare un limite né si può
stabilire una quantità minima di in-
tervento né definirne la durata».

Scoppiano, nel frattempo, guai le-
gali negli Stati Uniti per il colosso
bancario Deutsche Bank e per le
agenzie di rating Moody’s e Stan-
dard & Poor’s. La banca tedesca, in-
sieme ad altri tre istituti di credito
europei di cui non si conoscono an-
cora i nomi, è finita sotto la lente
degli organi di vigilanza americani
per un presunto riciclaggio di dena-
ro sporco, mentre le due agenzie
americane dovranno comparire in
giudizio con l’accusa di frode nella
vicenda dei mutui subprime. L’inda-
gine su Deutsche Bank vede impe-
gnati alcuni dei principali enti ame-
ricani: l’Ufficio del Tesoro per il
controllo di asset esteri, la Federal

Reserve, il Ministero della Giustizia
e la Procura di New York.

Secondo quanto trapela da am-
bienti legali, le autorità di vigilanza
si muoveranno con decisione contro
il gruppo tedesco una volta chiuso
definitivamente il caso Standard
Chartered, la banca britannica accu-
sata di aver nascosto 250 miliardi di
dollari di transazioni internazionali,
e che nei giorni scorsi ha raggiunto
un accordo con il dipartimento Ser-
vizi Finanziari di New York, pagan-
do una multa di 340 milioni di dol-
lari. Il patteggiamento le consente di
mantenere la licenza per operare ne-
gli Stati Uniti. Deutsche Bank non
ha rilasciato nessun commento sul-
l’inchiesta.

RIMINI, 20. La luce in fondo al
tunnel si vede e la fine della crisi
potrebbe non essere così lontana. È
quanto ha spiegato il presidente
del Consiglio dei ministri italiano
Mario Monti in occasione del suo
intervento al Meeting per l’amicizia
tra i popoli in corso a Rimini.
Malgrado il momento sia uno dei
«più difficili» che il Paese si sia
mai trovato ad affrontare, il peggio
è alle spalle, ha detto Monti, ricor-
dando però che «un’intera genera-
zione sta pagando un conto salatis-
simo».

Il capo del Governo ha sottoli-
neato la «riconquistata» fiducia dei
partner dell’Unione europea: «Go-
vernare l’Italia — ha detto — non è
scindibile da co-governare l’E u ro -
pa». L’Italia, in questi ultimi mesi,
ha esercitato «un’influenza che a
priori non era facile esercitare»,
perché gli altri partner «ci vedeva-
no con diffidenza, come un Paese
che avrebbe potuto far precipitare
la crisi dell’eurozona». Ma adesso,
ha aggiunto, «l’Italia è in grado di
esercitare nel mondo un soft power,
non quell’hard power delle imprese
militari, ma un soft, che fa leva sul-
le tradizionali caratteristiche degli
italiani». Ha aggiunto Monti: «Io
parlo quasi ogni giorno di crisi ita-

liana ed europea ma oggi vorrei
chiedermi se siamo davvero in crisi.
Un anno fa lo pensavamo meno di
oggi, ma credo lo fossimo di più,
perché non era ancora avvenuto
nel nostro pensare individuale e
collettivo un balzo che in questo
periodo ci ha fatto ragionare più
approfonditamente sulla condizio-
ne dell’Italia e su cosa va fatto e
può essere fatto». E oggi «la fine
della crisi è un momento che per
certi versi vedo avvicinarsi».

Monti ha ribadito che le riforme
che il Governo ha varato non
avranno effetto a breve su crescita
e occupazione, ma ha espresso de-
lusione per il fatto che il mercato
finanziario spesso non tenga conto
degli sforzi dei Governi: «Mai ab-
biamo pensato che le riforme fatte
con intensità in questi mesi, lavoro,
pensioni, spending review, libera-
lizzazioni, facessero partire imme-
diatamente la crescita. Quello che
invece speravamo è che l’insieme di
queste riforme desse luogo a una
riduzione dei tassi di interesse più
rapidamente di come sta avvenen-
do». Infine, riguardo alla pressione
fiscale, Monti ha ribadito che «una
eventuale riduzione delle tasse»
oggi potrebbe comportare «un ag-
gravio per l’intero Paese».

Julian Assange parla dal balcone dell’ambasciata ecuadoriana a Londra (Reuters)

Entrate record
per le casse di Berlino

BERNA, 20. Mentre il Governo ita-
liano stringe i tempi per un accordo
sui capitali illecitamente trasferiti
alla Svizzera, un altro accordo ini-
zia visibilmente a scricchiolare.
Quello tra Berna e Berlino, che en-
trerà in vigore a partire dal prossi-
mo anno. Un tempo sufficiente — è
l’accusa tedesca — per consentire al-
le banche elvetiche di consigliare i
propri clienti tedeschi a trasferire i
propri fondi verso lidi più tranquil-
li. In Asia, per esempio. Il dubbio
è anche un altro: in forza dell’ac-
cordo i contribuenti tedeschi si tro-
veranno a sanare, nell’anonimato, la
loro situazione fiscale pagando de-

cisamente meno (circa il 26 per
cento) di quanto pagano gli altri
che non hanno conti svizzeri. Per
questo alcune regioni stanno conti-
nuando comunque a raccogliere da-
ti sugli esportatori di valuta.

L’accusa alla Svizzera arriva dal
governatore della Nord Renania-
Vestfalia, Hannelore Kraft. E viene
rafforzata dal ministro delle Finan-
ze della Sassonia, Jens Bullerjahn,
secondo cui «l’accordo è di fatto
morto». Le banche svizzere, accusa
Kraft, stanno suggerendo ai clienti
come trasferire contante verso
l’Asia.

BE R L I N O, 20. Nel pieno della crisi
economica europea le entrate del fi-
sco tedesco hanno registrato a luglio
un aumento record dell’8,6 per cen-
to, arrivando a 43,1 miliardi di euro.
Lo ha comunicato ieri il ministero
delle Finanze tedesco, secondo il
quale la causa del forte incremento
degli introiti per lo Stato deriva
dall’accresciuto numero di occupati
e dal forte aumento dei salari. La
tendenza positiva è prevista anche
per il resto dell’anno. Tra gennaio e
luglio le casse dello Stato hanno in-
camerato 311,4 miliardi di euro di
imposte, con un aumento del cin-
que per cento rispetto allo stesso

periodo dell’anno precedente. A
fronte del leggero rallentamento del-
la crescita, che nel secondo trimestre
è stata dello 0,3 rispetto allo 0,5 del
primo, il ministero delle Finanze
prevede ancora una leggera diminu-
zione per i mesi a venire. «Il qua-
dro degli indicatori indica che nel
prosieguo dell’anno l’economia te-
desca si muoverà in acque più tran-
quille» spiega il ministero, anche
perché le esportazioni tedesche nel-
l’eurozona dovrebbero subire un ral-
lentamento. Ciò nonostante, gli
esperti del ministro Schäuble, preve-
dono un notevole incremento dei
consumi interni.
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Scetticismo sullo scenario politico che si apre

Scade in Somalia il mandato
del Governo di transizione

La tragedia dell’atleta somala morta nel viaggio della speranza verso l’Italia

Corsa senza ritorno
Lutto

nazionale
di una settimana

in Sud Africa
JOHANNESBURG, 20. Il presidente
del Sud Africa, Jacob Zuma, ha
proclamato una settimana di lut-
to nazionale, da ieri a domenica
prossima, in memoria delle qua-
rantaquattro persone uccise, tra
cui trentaquattro minatori, negli
scontri avvenuti presso la miniera
per l’estrazione di platino di
Marikana, nel nordovest del Pae-
se africano. «La Nazione è sotto
shock e nel dolore», si legge nel-
la nota della presidenza, che an-
nuncia la settimana di lutto.

Giovedì scorso, trentaquattro
minatori che protestavano per
chiedere aumenti salariali e mi-
gliori condizioni di lavoro e di
vita erano stati uccisi dalla poli-
zia. Prima del massacro dei mi-
natori, altre dieci persone, tra cui
due poliziotti, erano morte in
scontri alla stessa miniera di
Marikana, gestita dalla multina-
zionale britannica Lonmin, terzo
produttore mondiale di Platino.
La società mineraria, che sostiene
di aver perso con lo sciopero cir-
ca 15.000 once di platino e la-
menta il fatto di non poter più
sostenere i costi per la manodo-
pera, ha agitato lo spettro del li-
cenziamento per gli scioperanti.
Se i minatori non torneranno im-
mediatamente al lavoro — si leg-
ge in una nota della Lonmin — i
dipendenti saranno tutti licenzia-
ti. «Per i minatori — ha infatti
spiegato un portavoce della
Lonmin, che a Marikana detiene
il 12 per cento della propria pro-
duzione di platino, metallo pre-
zioso di cui il Sud Africa ha l’80
per cento delle riserve mondiali
— è un’ultima chance di riprende-
re il lavoro o di esporsi a un pos-
sibile licenziamento». Interpellati
dalla agenzia Afp, alcuni minato-
ri in sciopero hanno dichiarato
che non intendono per ora torna-
re in miniera, in segno di rispetto
verso i colleghi uccisi dalla poli-
zia e se la direzione della Lon-
min non risponderà alle loro ri-
vendicazioni salariali. «È un in-
sulto pensare di tornare al lavoro
mentre molti di noi sono morti e
tanti sono stati feriti», ha detto
un leader dei manifestanti, dicen-
dosi certo che nessuno dei mina-
tori si presenterà al lavoro.

MO GADISCIO, 20. Scade oggi alla
mezzanotte il mandato delle Istitu-
zioni federali di transizione (Ift), so-
stenuto dalle Nazioni Unite, che
hanno governato la Somalia dal
2004. Dopo otto lunghi anni di
combattimenti, sconfitte e conqui-
ste, tra accuse di corruzione e faide
politiche, le speranze di una rinasci-
ta della Somalia sono ancora minac-
ciate da lotte di potere. «Non è in
corso nessun processo politico e
quello a cui si assiste è solo un ac-
caparramento del potere con ogni
mezzo», ha detto all’agenzia suda-
fricana Sapa, Afyare Elmi, accade-
mico somalo alla Qatar University,

aggiungendo che «i seggi del Parla-
mento sono stati distribuiti con lo-
giche dei clan e nascondono interes-
si che poco hanno a che fare con il
bene del Paese». Timori condivisi
da una parte degli osservatori che
paventano un protrarsi del conflitto
e dell’instabilità anche dopo l’inizio
del nuovo corso, che non trovano
conferme nelle parole dell’inviato
Onu per la Somalia, Augustine
Mahiga. «Da settembre in poi — ha
detto — il Corno d’Africa sarà una
regione più pacifica, stabile e solida
dal punto di vista democratico».

A contestare l’intero processo di
selezione e assegnazione dei seggi
dell’Assemblea erano stati nei mesi
scorsi diversi parlamentari ed espo-
nenti della società civile, che aveva-
no denunciato malversazioni e atti
di intimidazione ai danni dei saggi
convocati a Mogadiscio. Da qui le
critiche che in molti hanno mosso
contro la Comunità internazionale
per essersi focalizzata «più sul ri-
spetto della tempistica della road
map, che sui contenuti», ha infatti
osservato il quotidiano «Daily Citi-
zen» della Tanzania in un editoriale
dal titolo significativo: «Nuovo Go-
verno, stessi vecchi giochi».

Ormai sono in molti a dare per
scontato un posticipo di qualche
giorno nella data dell’entrata in vi-
gore ufficiale delle nuove istituzioni:
«ma questo sarebbe il minimo», ha
commentato Laura Hammond, della

Scuola di studi africani e orientali
(Soas) di Londra. «A meno che nel-
la prossima settimana accada qual-
cosa di determinante — ha aggiunto
— non mi aspetto che il nuovo Go-
verno appaia molto diverso da quel-
lo vecchio. Lo si potrà definire Go-
verno provvisorio invece che transi-
torio, ma è probabile che sia guida-
to dagli stessi individui e soprattut-
to, dagli stessi interessi».

Se questo dovesse accadere —
concordano gli osservatori — non c’è
molta speranza per risolvere proble-
mi come la corruzione dilagante e
l’accaparramento del potere da par-
te di pochi individui. Sul terreno
inoltre, a dispetto delle conquiste
degli ultimi mesi nella lotta agli
Shabaab da parte delle truppe go-
vernative e la presenza di 17.000 ca-
schi verdi dell’Amisom, la questione
delle sicurezza resta centrale. «Biso-
gna vedere se gli abitanti delle zone
cosiddette liberate riconosceranno
l’autorità del nuovo Governo, la
questione della legittimità del pros-
simo Esecutivo agli occhi del popo-
lo sarà cruciale», ha concluso
Hammond. L’alternativa potrebbe
consistere in un sostegno clandesti-
no all’insurrezione o nel tentativo di
creare forme autonome di Governo
a livello locale. Il risultato, in en-
trambi i casi, sarebbe una frammen-
tazione delle regioni del centro-sud
e nuove ondate di violenza.

Nell’immagine di repertorio, la giovane atleta somala durante le Olmpiadi di Pechino (Efe)

Vittime e feriti per tre autobombe esplose nel cuore della capitale libica

Tripoli insanguinata da una serie di attentati

NAIROBI, 20. Il viaggio della speranza di molti profughi
somali verso l’Italia si è trasformato in tragedia, otto
mesi fa, nel canale di Sicilia. Tra le vittime — lo si è ap-
preso solo qualche giorno fa durante una riunione a
Mogadiscio del comitato olimpico somalo — l’atleta Sa-
mia Yussuf Omar, che aveva partecipato ai Giochi di
Pechino nel 2008. Ventunenne, era velocista, nuotatrice
e giocava a basket. Alle Olimpiadi in Cina, nella gara
dei 200 metri, si era classificata ultima, ma si era detta
giustamente fiera di se stessa per essere arrivata fin lì. E
il suo allenatore ha raccontato che pur di partecipare al-

le Olimpiadi 2012 , Samia si era ripromessa di raggiun-
gere Londra «anche a sue spese». La famiglia, intanto,
aveva organizzato una colletta per pagarle il biglietto.
La mamma e gli amici ricordano in particolare il suo
coraggio e la sua determinazione, nonché la sua grande
passione per lo sport. In un Paese, la Somalia, devasta-
to da oltre vent’anni di conflitto, non esistono strutture
sportive adeguate per atleti che aspirino a partecipare
alle maggiori competizioni internazionali: Samia era
dunque costretta ad allenarsi in una sorta di arena che
per anni aveva ospitato un campo profughi.

Mursi a Teheran
per il vertice

dei Paesi
non allineati

IL CA I R O, 20. Il 30 agosto prossi-
mo il presidente egiziano Moha-
med Mursi sarà a Teheran per
partecipare al vertice dei Paesi
non allineati e passare il testimone
della presidenza dell’o rg a n i z z a z i o -
ne creata durante la Guerra Fred-
da all’Iran. Ne dà l’annuncio
l’agenzia ufficiale egiziana Mena.
Si tratta della prima visita di un
capo di stato egiziano in Iran dal-
la rottura delle relazioni diploma-
tiche tra Teheran e Il Cairo, 30
anni fa. Fu l’Iran, nel 1980, dopo
la rivoluzione islamica, a rompere
le relazioni con l’Egitto in segno
di protesta per gli accordi di pace
firmati a Camp David da Egitto e
Israele.

Proprio riguardo agli accordi di
Cam David, nei giorni scorsi, il
nuovo ministro egiziano della Di-
fesa, Abdel Fatah al-Seesi, riba-
dendo il suo fermo impegno al
mantenimento dell’alleanza milita-
re con gli Stati Uniti, aveva sotto-
lineato di prendere sul serio gli
obblighi dell’Egitto derivanti dal
trattato di pace con Israele. A
confermare la presa di posizione
egiziana era stato il segretario sta-
tunitense alla Difesa, Leon Panet-
ta, riferendo in una conferenza
stampa al Pentagono i contenuti
di una sua conversazione telefoni-
ca con il collega egiziano. Al See-
si, ha aggiunto Panetta, è un uffi-
ciale di grande esperienza.

TRIPOLI, 20. Ultimo giorno di Ra-
madan nella capitale della Libia, Tri-
poli, macchiato di sangue. Ieri, tre
autobombe sono infatti esplose nel
cuore della capitale libica, provocan-
do vittime e feriti, mentre decine di
fedeli si stavano preparando all’Eid
al-Fitr, la festa che celebra la fine del
mese sacro per i musulmani.

In base a una prima ricostruzione
fornita dalle forze di sicurezza, rife-
riscono diversi media locali, la prima
autobomba è saltata in aria vicino
agli uffici del ministero dell’Interno,
lungo la via Omar Al Mokhtar, sen-
za provocare vittime. Giunti sul po-
sto, gli inquirenti hanno trovato
un’altra vettura imbottita di esplosi-
vo e la strada è stata chiusa al traffi-
co per un paio di ore. Successiva-
mente, altre due autobombe sono
esplose vicino all’ex quartier genera-
le dell’Accademia di polizia femmi-
nile, usato oggi dal ministro della
Difesa per interrogatori e deten-
zioni.

La deflagrazione — riferisce
l’agenzia Ansa — ha provocato la
morte di due giovani, che passavano
su un’automobile al momento
dell’attentato, e il ferimento di alme-
no quattro persone. Una fonte della
sicurezza ha spiegato che gli ordigni
sono stati attivati a distanza con un
telecomandato.

Gli attacchi dinamitardi non sono
stati ancora rivendicati e non ci sono
sufficienti elementi per collegarli a
eventuali responsabili, anche se il ca-
po della Sicurezza libico, il colon-
nello Mahmoud Al-Cherif, ritiene

che gli attentati siano opera di ex
sostenitori di Gheddafi. A riguardo,
a poche ore dalle esplosioni, è stata
smantellata una rete di trentadue so-
stenitori del colonnello. Lo hanno
confermato fonti della sicurezza.

Le vittime degli attentati di ieri
sono le prime a Tripoli dalla fine del
regime di Gheddafi. Gli attacchi
confermano la crescente tensione nel
Paese, peggiorata da quando il Con-
siglio nazionale transitorio ha trasfe-
rito i poteri all’Assemblea legislativa.
Il Paese nordafricano, di recente, in-
fatti, è stato colpito da una serie di
attacchi: tre giorni fa un ordigno era
scoppiato presso il quartier generale
dei servizi segreti militari a Bengasi,
senza provocare vittime. E il 3 ago-
sto scorso, una bomba è esplosa nel
centro di Tripoli, provocando un fe-
rito. Gli attentati non hanno comun-
que impedito ai fedeli di recarsi in
massa a Piazza dei Martiri per l’Eid
el Fitr. Stesso scenario anche in altri
Paesi: dall’Algeria, all’Iraq, al Paki-
stan, all’India.

Anche se in alcuni Paesi non sono
mancati episodi di violenza: nel sud
dello Yemen, un uomo è entrato in
una moschea e ha sparato all’impaz-
zata, uccidendo sette persone. Stessa
dinamica seguita da un altro attenta-
tore in Daghestan, nel Caucaso rus-
so, dove un fedele è stato ucciso da
un uomo che ha aperto il fuoco
all’interno di una moschea. Nessun
problema in Marocco dove, invece,
il re ha concesso la grazia a 562 de-
tenuti, tra cui 191 donne, 66 delle
quali con bambini piccoli.

Raid di droni statunitensi
sul Nord Waziristan

ISLAMABAD, 20. In un Pakistan co-
stantemente segnato dalle violenze
dei miliziani, continuano con assi-
dua frequenza anche i raid dei dro-
ni statunitensi (velivoli senza pilo-
ta). In particolare sul Nord Waziri-
stan si registrano questi attacchi che
hanno per obiettivo l’eliminazione
dei talebani e la distruzione delle
loro postazioni. E proprio sul Nord
Waziristan (territorio tribale al con-
fine con l’Afghanistan) ieri, un raid
dei droni ha provocato la morte di
tredici miliziani. A essere colpita,
informano fonti locali, è stata la re-
mota area di Shawwal. E nel frat-
tempo il ministero degli Esteri pa-
kistano ha diffuso un comunicato
in cui si condanno gli attacchi dei
droni: vengono definiti «una viola-
zione delle leggi internazionali e
della sovranità del Pakistan». Que-
sta nota s’inserisce in un ormai ben
noto copione. Da un lato, le autori-
tà di Islamabad esprimono forti ri-
serve circa la plausibilità dei droni,

poiché mettono a repentaglio l’in-
columità dei civili, non garantendo
il cosiddetto «bombardamento chi-
rurgico; dall’altro, le autorità statu-
nitensi replicano che — fatta ovvia-
mente salva la volontà di non nuo-
cere in alcun modo alla popolazio-
ne durante le operazioni militari —
la strategia dei droni si è dimostrata
finora assai efficace nel colpire i ta-
lebani e le postazioni dalle quali
sono soliti sferrare attacchi.

Intanto in tutto il territorio vige
in queste ore la massima allerta per
possibili attentati, poiché a partire
da oggi cominciano le celebrazioni
dell’Eid el Fitr, che segnano la fine
del Ramadan. Il ministro dell’Inter-
no, Rehman Malik, riferisce l’agen-
zia di stampa Ansa, ha detto che le
città a rischio sono in particolare
Karachi (già duramente segnata
dalle sanguinose, persistenti violen-
ze fra numerose bande rivali),
Lahore e Multan.

Nonostante gli sforzi diplomatici il territorio continua a essere bersaglio di attacchi

Come è difficile controllare l’Afghanistan

La carcassa di un’autobomba nella capitale libica (Reuters)

KABUL, 20. Il capo di stato maggio-
re interforze statunitense, generale
Martin Dempsey, è in Afghanistan
per una serie di incontri con i vertici
militari americani e della Nato: si
tratta di una missione che mira a fa-
re il punto di una situazione certo
non facile, visto che in questi ultimi
tempi si è registrata una recrude-
scenza delle violenze. Mentre era in
volo verso l’Afghanistan, riferisce
l’agenzia Ansa, il generale Dempsey
ha ricordato che per controllare il
territorio è in vigore, da circa un an-
no, un piano in otto punti. Tuttavia,
ha ammesso, «non siamo ancora riu-
sciti a invertire la tendenza». Ed è
una tendenza che si è confermata
anche nelle ultime ore. Tre soldati
della Forza internazionale di assi-
stenza alla sicurezza (Isaf, sotto co-
mando Nato) sono morti ieri,
nell’Afghanistan orientale, in seguito
all’esplosione di un ordigno artigia-
nale. Si è appreso poi che due fra-

telli del parlamentare Abdul
Wadood Popal sono rimasti uccisi
nella deflagrazione di un ordigno
avvenuta in un cimitero a Lashkar
Gah, nella provincia di Helmand.
Poi un uomo, in divisa della polizia
afghana, ha rivolto la sua arma d’or-
dinanza contro soldati dell’Isaf, uc-
cidendone uno.

Dunque nel territorio afghano gli
episodi di violenza non danno tre-
gua. E ciò mentre l’azione diploma-
tica non dermorde, con la speranza
di riportare quanto prima ordine e
stabilità. In questo senso si segnala
l’incontro, di qualche giorno fa a La
Mecca, in Arabia Saudita, tra il pre-
sidente afghano, Hamid Karzai, e il
capo di Stato pakistano, Asif Ali
Zardari. Il colloquio è avvenuto a
margine del vertice straordinario
dell’Organizzazione della conferen-
za islamica (Oic). Si è discusso delle
relazioni bilaterali e della situazione
della regione, che indubbiamente ri-

veste un ruolo strategico in merito
anche ai delicati equilibri dello sce-
nario internazionale.

Durante l’incontro si è fatto an-
che riferimento agli incidenti militari
che hanno interessato, recentemente,
la provincia afghana di Kunar.

Commentando il lancio di razzi
dal territorio pakistano sul suolo af-
ghano, si legge in un comunicato
diramato a Kabul, «il presidente
Karzai ha sottolineato che questi at-
tacchi hanno un impatto estrema-
mente negativo nei sentimenti degli
afghani e la loro prosecuzione non
sarebbe un bene per il Pakistan».
Prendendo atto di questa dichiara-
zione, Zardari ha assicurato la con-
troparte, precisa un comunicato pa-
kistano, che «Islamabad continuerà
a fare tutto ciò che è nelle sue possi-
bilità per sostenere la pace, la stabi-
lità e lo sviluppo socio-economico
dell’Afghanistan». Zardari ha quindi
affermato che il Pakistan considera

la pace e la sicurezza dell’Afghani-
stan come «la sua stessa pace e sicu-
rezza», poiché «un Afghanistan pa-
cificato, stabile e prospero è anche
nell’interesse del Pakistan». Tuttavia
va ricordato che l’Afghanistan e la
sua azione diplomatica sono impe-
gnati anche su altri fronti. Anzitutto
quello che vorrebbe vedere seduti al
tavolo delle trattative i talebani. Da
tempo Karzai sa cercando di imba-
stire una qualche forma di dialogo
con i miliziani, con la speranza di
far decollare l’auspicato processo di
riconciliazione. Ma fino a questo
momento non sono stati compiuti
progressi. I miliziani sono restii a
valutare l’opzione diplomatica: anzi,
continuano a compiere attacchi. E il
tutto viene visto, con crescente
preoccupazione, dalla comunità in-
ternazionale, che riconosce nella
causa afghana un fattore assai im-
portante nella lotta globale al terro-
rismo.
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Appassionato di matematica e astronomia, Giuseppe Sarto realizzò vari orologi solari per i paesi delle campagne venete

E il giovane prete che costruiva meridiane
divenne Papa

di ISABELLA FARINELLI

È
una delle mode più recen-

ti in fatto di slow tourism:
oasi più o meno agresti in
cui spegnere telefoni e te-
lefonini, disinnescare satel-

liti e antenne, disconnettere compu-
ter e ausili elettronici per disintossi-
carsi da ogni dipendenza e riattivare
recettori perduti o obsoleti di orien-
tamento e connessione a misura
d’uomo e di natura. Per possibile o
auspicabile che sia, tale iniziativa ri-
schia un difetto di contesto: il turista
che si astrae volontariamente dal
flusso globale di comunicazioni me-
diate sa che vi è inserito a largo rag-
gio; per quanto serio e prolungato, il

re che segna un ampio numero di
ore, mentre in quello più piccolo e
allungato era probabilmente traccia-
ta la meridiana vera e propria, che
segna soltanto l’ora del mezzogiorno
vero, del meridies, l’istante in cui il
Sole transita sul meridiano locale,
nel momento della sua culminazio-
ne. È presumibile pensare che oltre
alla linea del mezzogiorno vero del
sole locale fosse tracciata anche la
curva del mezzogiorno medio», co-
me spesso si usava nell’O ttocento.

Nelle tappe ulteriori della carriera
ecclesiastica di Sarto non sono emer-
se, sinora, ulteriori tracce di meridia-
ne. L’ipotesi più ovvia è che, dall’in-
carico di parroco a Salzano a quelli
nel seminario e nella curia di Trevi-

sono disseminati in tutto l’epistola-
rio sartiano, sia rivolti a se stesso sia
a coloro ai quali teneva in modo ri-
goroso: i futuri preti (Lettere di san
Pio X raccolte da Nello Vian, Roma,
Angelo Belardetti, 1954).

Non è difficile pensare come, una
volta Pontefice, l’antica sua passione
per l’osservazione astronomica appli-
cata si armonizzasse alla linea del
predecessore Leone XIII, che aveva
tra l’altro rifondato la Specola Vati-
cana. Fu Pio X a volervi nel 1904
Pietro Maffi (arcivescovo di Pisa e
poi cardinale, già creatore di un os-
servatorio nel seminario di Pavia) e
su suo consiglio, nel 1906, nominò a
dirigerla il gesuita austriaco Johann
Georg Hagen, astronomo noto e sti-
mato a livello internazionale, che vi-
rò decisamente l’indirizzo dell’osser-
vatorio da meteorologico ad astrono-
mico, chiedendo e ottenendo dal
Pontefice — sono gli studi del gesui-
ta Sabino Maffeo — «un secondo
grande telescopio per l’osservazione
diretta degli astri».

Il nostro giornale si è già occupa-
to (29 maggio 2010) di come, pro-
prio in quel pontificato, l’osservato-
rio vaticano, partecipando al proget-
to mondiale della «Carta fotografica
del cielo», abbia immortalato nel
1910 il passaggio della cometa di
Halley. Nell’agosto 1908 Maffi
scriveva al Papa congratulandosi per
le nomine di padre Hagen a mem-
bro della Kaiserliche Leopoldnische
Carolinische Akademie der Natur-
forscher e membro associato della
Royal Astronomical Society di Lon-
dra: «un vero omaggio alla Specola,
che rivive».

Non per nulla nel 1908, in prossi-
mità del suo giubileo sacerdotale,

cato di Pio X dai documenti del suo
archivio privato, 2 volumi, Città del
Vaticano, Archivio Segreto Vaticano,
2006).

Si dice che un giorno il parroco di
Fontaniva, in udienza da Pio X, si
lamentasse che la sua meridiana non
stava funzionando molto bene. Pare
che il Papa abbia risposto con una
delle sue battute: «Non ero mica in-
fallibile allora!». In realtà, precisa
Elsa Stocco, «gli orologi solari sui
quali è ancora possibile effettuare un
controllo ci dicono che essi sono

t’altro che in contrasto con la sapien-
tia popolare di cui si colora la nutri-
ta aneddotica intorno a Pio X. La
sintesi, sin dall’introduzione di An-
gelo Roncalli (allora cardinale pa-
triarca di Venezia), è nel libro Il san-
to Pontefice romano Pio X, uscito in
cinque lingue in occasione della ca-

Pio X, un santo che ho conosciuto da
vicino, traduzione di Francesca Ne-
stor, Verona, Fede & Cultura, 2012,
pp. 72, euro 10) ricorda la premura
del Papa per le condizioni del lavoro
femminile, menzionando tra l’a l t ro
le merlettaie di Burano visitate da
patriarca nel 1898, sottolinea con
sorpresa la conoscenza da intendito-
re manifestata da Pio X in tema di
merletti e punti. Forse, dall’antica
canonica di Tombolo dove l’a rc i p re -
te cuciva da sé i paramenti e il gio-
vane don Sarto si studiava di render-
glisi utile, sono ancora molte le trac-
ce di “fede applicata” che attendono
d’essere ricomposte.

Non sembra irrilevante neppure
l’episodio narrato da Remo Bistoni,
oggi decano del collegio canonicale
perugino e biografo di quel Giovan-
ni Battista Rosa che, molto prima di
diventare vescovo, era stato costante-
mente vicino a Papa Sarto, scam-
biando con lui un fitto carteggio.
Interrogato su eventuali ricordi che
in via indiretta potessero riannodarsi
alla passione giovanile di Pio X, Bi-
stoni ha rievocato un episodio che, a
suo dire, poco aveva a che fare con
le meridiane. Un giorno, a Mantova,
il giovane don Rosa, vedendo il ve-
scovo Sarto raccogliersi in preghiera
presso sepolture ebraiche, non riuscì
a celare qualche perplessità. «Bra-
vo!» lo rimbrottò il vescovo. «Meno
male che la teologia di Dio non è
come la tua».

correttamente trac-
ciati» e la perplessi-
tà del povero prete
si deve probabil-
mente a un con-
fronto con l’o ro l o -
gio da polso senza
tener conto della
differenza «fra tem-
po solare vero e
tempo medio del
fuso».

Molti gnomonisti
oggi reclamano che
san Pio X sia di-
chiarato patrono
della categoria. Il
fatto che lo gnomo-
ne, strumento anti-
chissimo connesso
alle esplorazioni e
alla geodesia, si
identifichi con la
radice linguistica
indeuropea della
conoscenza è tut-

te dei numerosi viaggi e degli studi
che sta ancora compiendo lungo gli
itinerari segnati da memorie tuttora
fresche e dai non pochi biografi, a
iniziare da quelli della prima ora co-
me Angelo Marchesan, canonico
della cattedrale di Treviso come lo
era stato Pio X, che ebbe modo di
vedere il libro (Pio X nella sua vita,
nella sua parola e nelle sue opere, Ro-
ma, Desclée & C., 1910).

Nato a Riese nel 1835 da una fa-
miglia non ricca ma solida nella sua
consuetudine con il lavoro e i princi-
pi cristiani, distintosi in particolar
modo durante gli studi «per moltis-
sima destrezza nella soluzione de’
problemi sì algebrici che geometrici»
e «per chiarezza d’idee e per molte
precise cognizioni anche delle prove
matematiche», don Giuseppe Sarto,
consacrato sacerdote a 23 anni nel
duomo di Castelfranco, viene subito
assegnato come cappellano a Tom-
bolo in aiuto del parroco don Anto-
nio Costantini. Ed è lì che, pur
nell’intenso lavoro pastorale e ma-
nuale per cui viene soprannominato
“moto perpetuo” —  e anzi proprio in
ottica di servizio — riesce a dedicarsi
alla sua assai meno nota attività di
costruttore di meridiane. «Ne fece
una su di una parete della canonica
di Tombolo», dove peraltro non era
lui ad abitare, e ne disseminò i paesi
vicini, dove, racconta Marchesan, si
spargeva rapidamente la sua fama di
ispirato predicatore. Sua la meridia-
na della chiesa di Fontaniva, sotto la
quale il 19 marzo 1904 fu inaugurata
un’iscrizione per ricordarne la co-
struzione da parte di colui che nel
frattempo era divenuto Pio X.

Ma con particolare passione il
giovane cappellano lavorò a un oro-
logio solare «sulla facciata della ca-
nonica di Galliera: fattura, quest’ul-
tima, che durò alquanto più a lungo
delle altre, a motivo di certe pesche
secche degli amici di Galliera, le
quali l’augusto autore confondeva
talora col sesto e col pennello». Se-
condo Marchesan e altre fonti, non
furono queste le uniche meridiane
realizzate da don Giuseppe Sarto;
Elsa Stocco le sta ancora cercando e
di alcune ha curato il restauro: nella
stessa Fontaniva, ad esempio, e a
Onara, dove l’orologio solare, realiz-
zato anche lì sulla canonica, recava
la scritta, ben leggibile benché trac-
ciata con grafia incerta: «Don Giu-
seppe Melchior Sarto fece».

A Tombolo, invece, la canonica di
allora non esiste più. Peccato, osser-
va Stocco, perché doveva essere una
delle sue meridiane più interessanti:
«dalle fotografie si può vedere che
erano presenti due quadri. Nel più
grande era disegnato l’orologio sola-

so, per non parlare dell’episcopato
mantovano e del patriarcato venezia-
no, occupazioni e responsabilità ab-
biano lasciato a malapena spazio per
le quattro ore di sonno che fin dalla
giovinezza dichiarava essergli suffi-
cienti.

All’indomani del suo ingresso a
Venezia, scriveva con grafia veloce a
don Giovanni Battista Rosa (suo vi-
cerettore al seminario di Mantova e
in seguito vescovo di Perugia dal

suo tende a essere un divertisse-
ment piuttosto che una necessi-
tà: manifesta, semmai, una ne-
cessità opposta. Così non è o
non era per i tempi e le culture
indagate da uno dei massimi
esperti di “navigazione natura-
le”, Tristan Gooley, nel manua-
le storicamente documentato
L’antica arte di trovare la strada
(traduzione di Carla Bertani,
Milano, Vallardi, 2012, 269 pa-
gine, euro 15,90).

Così non era neppure ai tem-
pi relativamente recenti, ma ap-
parentemente remoti dall’homo
technologicus, quando il futuro
Papa Pio X maturava la voca-
zione sacerdotale e muoveva i
primi passi di giovane prete
nelle campagne venete, anche
se non fu d’ordine esclusiva-
mente pratico la sua passione
per le meridiane, di cui lasciò
proprio fra quelle terre i princi-
pali segni. Elsa Stocco, docente
e gnomonista di Castelfranco
Veneto, autrice di una serie di
ricerche nelle quali ha coinvol-
to le scolaresche — i risultati
sono esposti con chiarezza in
rete — ci informa personalmen-

nonizzazione celebrata da
Pio XII nel 1954, con le foto
di Leonard von Matt e i testi
di Nello Vian. Guida attua-
lissima di viaggio tra i luo-
ghi, l’umanità e — perché no
— le meridiane di Papa Sar-
to, il libro, asciugata ogni re-
torica, rimanda a un quasi
inevitabile punto di parten-
za: la foto dignitosa della
madre, i suoi ferri da stiro
consunti e il b ra s s o l e r, il
“braccio”, ovvero la misura
di legno con incisioni gra-
duate da lei usata per il lavo-
ro di sarta. Un gesto che il
figlio (fiero del proprio co-
gnome, su cui amava scher-
zare) dovette vederle compie-
re abitualmente; forse gli ca-
pitava di rievocarlo mentre,
con tecnica presumibilmente
perfezionata al Seminario di
Padova, tracciava i segni per
il sole sui muri di quelle case
parrocchiali la cui cura
avrebbe raccomandato anche
da Papa. Quando il cardinale
Rafael Merry del Val (San

Al parroco di Fontaniva che in udienza
si lamentò che il suo orologio solare
non stava funzionando molto bene
pare che Pio X abbia risposto
con una delle sue battute
«Non ero mica infallibile allora!»

1922 al 1942) che un collaboratore
gli stava «aprendo le lettere che di-
mandano soccorsi, e avendo ancora
un bel monte da numerare a que-
st’ora è arrivato alla bella cifra con-
solantissima di 1.250 istanze». Si sa
che un orologio, unico oggetto pre-

dalla bergamasca si auguravano che
«il Santo Padre con un meraviglioso
telescopio potesse dal Vaticano vede-
re le nostre colline illuminate con
maiuscoli W Pio X» (Alejandro M.
Dieguez - Sergio Pagano, Le carte
del “Sacro Tavolo”, Aspetti del pontifi-

zioso di sua proprietà in-
sieme a una posata d’ar-
gento, negli anni giovanili
andò e tornò più volte dal
monte dei pegni per far
fronte alle sollecitudini ca-
ritative di don Giuseppe.

Riferimenti al tempo
che scorre e alla necessità
d’impiegarlo bene (ma
non senza abbandono fi-
ducioso alla Provvidenza)

Tobia, Tobiolo e la simbologia sacramentale in un singolare affresco nella catacomba dei Giordani

Quel pesce tenuto per la coda
di FABRIZIO BISCONTI

La via Salaria nuova, nel settore appena
esterno alla cinta muraria aureliana, lungo le
prime tre miglia, è costellata di catacombe
cristiane, che servivano le comunità romane
che gravitavano nel settore settentrionale
dell’Urbe. Il grande complesso di Priscilla
rappresentava la catacomba più significativa
e degna di diventare, per un breve periodo,
la sepoltura di alcuni pontefici, ma lungo la
via, come si diceva, furono scoperte, a co-
minciare dalla fine del Cinquecento, le cata-
combe di via Anapo, quella dei Giordani e
quella di Felicita. Quest’ultimo cimitero con-
servava le spoglie della martire omonima in-
sieme a quelle di tre dei suoi sette figli e
cioè Massimo, Marziale e Vitale, mentre

miteriali: quello di Ilaria e quello delle Sette
Vergini. Alcune sepolture erano decorate ad
affresco con temi canonici ma anche con
rappresentazioni estremamente originali, co-
me succede con due arcosoli limitrofi che
presentano scene relative alla vita di un auri-
ga e di un soldato, due professioni vietate
dalla religione cristiana, ma accettate nella
prassi, se i due defunti vengono accolti nella
catacomba della Salaria.

Nel cimitero ricorrono anche figure care
all’arte paleocristiana, come le defunte rap-
presentate in atteggiamento di orante e defi-
nite, in gergo romanesco, “piagnone” dai
fossori dell’Ottocento. Particolarmente inte-
ressante risulta, poi, il cubicolo dell’Eso do,
nella cui volta, oggi perduta, erano raffigu-
rate le rare scene relative alla raccolta delle

Tigri, da riferire, come vedremo alla storia
di Tobiolo.

Quest’ultima si svolge in un intero libro
dell’Antico Testamento e narra le gesta di
un ebreo che, dopo un periodo di prosperi-
tà, ma anche di generosità, cade in disgra-
zia, divenendo cieco. I lunghi anni di soffe-
renza furono alleviati dalle cure affettuose
del figlio Tobiolo e dal prodigioso interven-
to di un angelo del Signore, che suggerì il
gesto del figlio il quale, avendo ricavato un
unguento dalle viscere di un pesce pescato

Il tema, come abbiamo anticipato, trova la
sua più singolare e suggestiva traduzione fi-
gurata nell’affresco del cimitero dei Giorda-
ni, dove l’angelo, secondo l’uso dell’ep o ca,
appare ancora privo di ali e il giovane To-
biolo tiene per la coda il grande pesce, risa-
lendo dalle acque del Tigri, poi personifica-
to all’estremità del dipinto.

Ma il tema, sempre ridotto alla figura di
Tobiolo con il pesce e, più raramente, con
l’angelo del Signore, appare anche nelle ca-
tacombe di Domitilla, nelle catacombe di

Alessandro era sepolto nel complesso dei
Giordani, come indica una iscrizione affissa
sulla sua tomba, e Gennaro era tumulato
nella Spelunca Magna del lontano cimitero
di Pretestato sulla via Appia Pignatelli.

Ma torniamo al cimitero dei Giordani,
che i primi cristiani crearono, già nel III se-
colo, sfruttando una miniera di arenaria ab-
bandonata al di sotto di villa Ada. Il com-
plesso, estremamente esteso e organizzato su
due piani, include altri due piccoli nuclei ci-

cola famigliola è rappresentata nell’atteggia-
mento della preghiera, facendo evidente rife-
rimento a una madre tra i due figli sepolti
nei loculi della galleria.

Più in basso il “fregio continuo”, prende
avvio con una grande immagine di Daniele
tra i leoni e continua con una rara figurazio-
ne che immortala Tobiolo con l’a rc a n g e l o
Raffaele. Segue una guarigione del paraliti-
co e una personificazione assisa del fiume

quaglie e della manna, ma an-
che all’episodio di Mosè che
riceve la legge e a quello di
Balaam sull’asina.

Se quest’ultimo cubicolo
può essere riferito agli ultimi
anni del IV secolo, un esteso
affresco degli anni centrali del
secolo, interessa la parete di
una galleria, innestandosi at-
torno alle sepolture loculari,
secondo un’o rg a n i z z a z i o n e
continua, che emula le decora-
zioni scolpite sulle fronti dei
sarcofagi del tempo. Tra gli al-
tri, si riconoscono gli episodi
di Mosè che batte la rupe, del-
la moltiplicazione dei pani,
dell’adorazione dei Magi, di
Noè nell’arca, mentre una pic-

funto che, insidiata dal demonio, viene pro-
tetta dal Signore nel viaggio verso l’eternità.

Ma il simbolismo della storia si raffina
quando si osserva che Tobiolo e l’angelo
consumano il pesce arrostito, richiamando,
con un intuitivo passaggio cristologico, la si-
nassi eucaristica. I sacramenti del battesimo
e dell’eucaristia si intrecciano e trovano co-
me nodo simbolico il pesce-Cristo, inteso
come protagonista dell’iniziazione e come
pasto mistico.

catacombale rende conto di un valore ag-
giunto che l’episodio propone nei confronti
della cura mortuorum, nel senso che Tobiolo
assurge, in ultima battuta, al genius loci dei
cimiteri e, dunque, delle catacombe, dove,
sin dal III secolo, si mette in atto e si evolve
l’atteggiamento caritatevole, che induce i
fratelli a prendersi cura delle salme dei fede-
li scomparsi e di seppellirli nei “meandri
dell’attesa”, della resurrezione finale.

nelle acque del Tigri, rido-
na la vista al padre, che
riacquistò benessere e agia-
tezza.

Al libro alludono i Padri
della Chiesa, a cominciare
da Policarpo, Erma e Ci-
priano che di Tobia esalta-
no la carità, l’amore per il
prossimo, la cura per i de-
funti, la sopportazione, la
pazienza, che lo avvicinano
alla grande figura di Giob-
be. Altri cenni alla storia
drammatica di Tobia ven-
gono da Clemente Alessan-
drino, da Origene, da Am-
brogio, da Girolamo. Tutti
sottolineano l’osservanza
alla prescrizione della Leg-
ge da parte di Tobia padre
e guardano a Tobiolo come
a una figura paradigmatica
della salvezza, nel senso
che il figlio premuroso, in-
sieme al pesce e all’angelo
alludono all’anima del de-

via Yser, nelle catacombe
di via Dino Compagni, in
un sarcofago di Le Mas
d’Aire, in un sarcofago di
San Sebastiano, nei vetri
dorati, in un tardo affresco
di Cimitile, in un mosaico
perduto del mausoleo di
Santa Costanza.

Questa larga fortuna,
estesa tra i secoli III e I V, in
perfetta corrispondenza
con la coeva esegesi patri-
stica, rendono la storia
drammatica di Tobia e
dell’affettuoso figliolo, co-
me una delle narrazioni
più amate dai primi cristia-
ni, per il grande spettro di
significati che essa compor-
ta e per la pertinenza con i
delicati concetti della mor-
te, della resurrezione, ma
anche con i sacramenti
fondamentali del battesimo
e dell’eucaristia. La presen-
za del tema in ambiente

Don Giuseppe Sarto, prete novello, in una foto di Antonio Perini

La meridiana realizzata dal giovane cappellano
a Fontaniva (foto di Leonard Von Matt)

La meridiana della canonica di Tombolo

Affresco con scene bibliche e la storia di Tobiolo
(IV secolo, Roma, Cimitero dei Giordani)

«Tobiolo con il pesce e l’angelo»
(IV secolo, Sarcofago di Balaam)
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Contraddizioni di un’epoca immersa nell’immateriale

La forza
dell’invisibile

Sono 50.000 pagine di inediti che oggi si leggono grazie a padre Hermann Leo van Breda

Fu un frate a salvare
i manoscritti di Husserl

L’Albania in mostra a Rimini

Storia di un popolo poco conosciuto

Si conclude la tournée del Maggio Musicale Fiorentino in Sud America

Da Firenze a Rio ricordando Vespucci

Il francescano belga
fondatore degli Husserl-Archives

Edmund Husserl

di CRISTIAN MARTINI GRIMALDI

Grazie ai numerosi
articoli usciti dopo
la scoperta del bo-
sone di Higgs, ab-
biamo appreso al-

cune nozioni fondamentali circa
la conformazione dell’universo.
Tra queste, che la materia oscura
è — ci dicono gli scienziati — cir-
ca cinque o sei volte maggiore
della materia visibile.

Eppure anche il nostro piccolo
pianeta è pieno di materia invisi-
bile che ci permette di eseguire
operazioni «straordinarie» come
fare una telefonata con un cellu-
lare, conversare in video attraver-
so un tablet, sintonizzarci su
qualsiasi frequenza radio con un
apposito strumento di ricezione.

Tuttavia, nonostante la mag-
gior parte della nostra vita si ba-
si su fenomeni invisibili, non c’è

terconnesse. Scriveremmo ancora
su fogli di carta le nostre corri-
spondenze, e le nostre conversa-
zioni a distanza farebbero uso di
apparecchi collegati da fili che
potremmo toccare con mano per
verificarne la reale presenza.

È una strana contraddizione
quella che si porta dietro con
tanta leggerezza la nostra epoca.
Non è mai esistita una civiltà co-
sì scettica dell’invisibile e allo
stesso tempo non è mai esistita
una generazione così fisiologica-
mente invischiata nell’immateria-
le, nell’etereo. La spiegazione
che le menti scientifiche adotta-
no è che si tratta solo di una
contraddizione apparente. In
realtà, chi utilizza i moderni
strumenti tecnologici, sa bene
che questi sfruttano le semplici
leggi della fisica, che non occor-
re conoscere nei dettagli se si è
dalla parte del consumatore-frui-

mai stata epoca che più di que-
sta si sia dimostrata scettica nei
confronti dell’immateriale. Ma se
ci si dovesse davvero affidare a
questo malinteso principio di
cautela scientifica — in realtà ali-
mentato da un viscerale scettici-
smo — non potremmo compiere
le più basilari operazioni del no-
stro vivere giornaliero: spedire
un sms o ascoltare la nostra sta-
zione radio preferita.

Se infatti non credessimo nel
potere di forze invisibili, come le
onde elettromagnetiche, non ci
azzarderemmo a utilizzare uno
di quegli strumenti che la vita
odierna ha ormai reso del tutto
necessari per rendere le nostre
esistenze sempre più fluide e in-

verificabili — di un farmaco pla-
cebo, o delle conseguenze nocive
della depressione.

Il grado di civiltà che abbia-
mo raggiunto ci permette di rin-
tracciare e di sfruttare a nostro
vantaggio le forze dell’invisibile,
siano esse vettori di tecnologia o
fattori di salute. Eppure quando
siamo sollecitati a dare un giudi-
zio sulla loro dimensione reale
siamo presi da una strana diffi-
denza nei confronti di ciò che
anche solo vagamente possa al-
ludere all’esistenza di un’anima.
La contraddizione non è appa-
rente. È reale. Ma a questa con-
traddizione molti sembrano ispi-
rare le loro imprescindibili cer-
tezze.

tore: per quest’ulti-
mo infatti occorre
solo che funzionino.
Mentre le forze
realmente invisibili,
addirittura “antifisi-
che” come quelle
dello spirito, non
sono affatto com-
provate scientifica-
mente, ed è per
questo che c’è una
scarsa propensione
nel credervi e dun-
que nell’utilizzarle.

Sembra tutto
chiaro quindi. Ep-
pure i dubbi resta-
no. Soprattutto se
tale spiegazione vie-
ne da scienziati che
sono perfettamente
a conoscenza dei
benefici materiali —

di MICHELA BE AT R I C E FERRI

Il pensiero contemporaneo è
in debito con il francescano
che si adoperò per salvare
dalla barbarie nazista il lasci-
to di Edmund Husserl, uno

dei massimi filosofi del secolo scorso.
Il padre della fenomenologia, nato a
Prossnitz nella Moravia austro-unga-
rica da una famiglia di origine ebrai-
ca, morì a Friburgo in Brisgovia il 27
aprile 1938. In quel terribile periodo,
nessuno tra gli allievi e i collaborato-
ri potè occuparsi di portare in salvo
il suo Nachlass (“lascito”), costituito

Leo Marie Karel nacque a Lier,
nelle Fiandre, il 28 febbraio 1911.
Dopo avere ricevuto il 19 agosto
1934 l’ordinazione sacerdotale, intra-
prese gli studi di Filosofia presso
l’Università cattolica di Lovanio
conseguendo la licenza nel luglio
del 1938 con una tesi sullo sviluppo
del pensiero husserliano dalla fase
iniziale fino a Philosophie als strenge
Wissenschaft. Il suo interesse nei
confronti della fenomenologia di
Husserl lo portò a volerne appro-
fondire lo studio anche nella disser-
tazione di dottorato, per la quale ri-
tenne necessario consultare fin da

mazione del materiale in un unico
ambiente di ricerca creato apposita-
mente. Egli, inoltre, si rese conto del
pericolo a cui questi materiali erano
esposti finché fossero rimasti in ter-
ritorio tedesco.

In accordo con la vedova di
Husserl, parlò al suo docente del
progetto di trasferimento dell’i n t e ro
Nachlass husserliano e della bibliote-
ca del filosofo presso lo Hoger
Instituut voor Wijsbegeerte (Istituto
superiore di filosofia) di Lovanio
fondato nel 1889 da Desiré Mercier
(1851-1926), all’epoca sacerdote e do-
cente di filosofia, poi divenuto car-
dinale.

La decisione definitiva fu presa
dall’allora direttore di questa istitu-
zione, monsignor Léon Nöel, già at-
tento studioso del pensiero fenome-
nologico: fu lui a rendere attuabile il
progetto ideato da padre Hermann.

Per potere trasferire il Nachlass e
la biblioteca di Husserl in Belgio
evitando ogni sorta di impedimento
da parte del regime nazista, la vedo-
va Malvine firmò un documento fal-
so che indicava il religioso come uni-
co proprietario del materiale: a quel
tempo, infatti, l’ambasciata belga in
Germania aveva avuto l’obbligo di
provvedere al trasporto di beni ap-
partenenti solo a cittadini belgi.

L’operazione di salvataggio del la-
scito husserliano e, allo stesso tem-
po, l’istituzione del centro di ricerca
che avrebbe accolto l’archivio del
fondatore della fenomenologia, furo-
no rese possibili grazie alla determi-
nazione di monsignor Nöel nel so-
stenere le richieste di padre van Bre-
da. Il direttore dell’Istituto superio-
re di filosofia cercò, infatti, l’app og-
gio del governo belga e, in seguito,
l’aiuto del rettore dell’Università
cattolica di Lovanio.

Anzitutto, Paul-Henri Spaak, a
quel tempo Primo ministro e mini-
stro degli Affari esteri, si adoperò
per permettere il trasferimento del
materiale da Friburgo all’ambasciata
belga di Berlino e, in seguito, da lì a
Lovanio; padre van Breda seguì tut-
te le fasi del trasporto del Nachlass e
della biblioteca di Husserl. Inoltre,
monsignor Paulin Ladeuze, all’ep o-
ca rettore dell’ateneo lovaniense, si
rivolse alla Francqui Foundation per
ottenere un finanziamento necessa-
rio all’apertura del centro di ricerca
sul pensiero husserliano.

Il 27 ottobre 1938 padre van Bre-
da ricevette la conferma dell’asse-
gnazione della somma che per due
anni sostenne il lavoro di trascrizio-
ne dei manoscritti stenografati, affi-
dato a Fink e a Landgrebe: questa è
ricordata come la data della nascita
effettiva degli Husserl-Archives. Il
giorno di Natale dello stesso anno,
Gerhart Husserl — esecutore delle
ultime volontà del padre — stipulò

con l’Istituto superiore di filosofia
un contratto con il quale agli Hus-
serl-Archives veniva commissionato
il lavoro di cura e di edizione dei te-
sti, che rimasero di proprietà della
famiglia del filosofo.

L’attività del neonato centro di ri-
cerca prese avvio a tutti gli effetti
nella primavera del 1939, con il tra-
sferimento di Fink e di Landgrebe a
Lovanio: da quel momento fino alla
fine del secondo conflitto mondiale,
padre van Breda impiegò tutte le sue
energie per garantire protezione ai
due collaboratori e per mettere in
salvo il Nachlass dai bombardamenti.

Non appena l’invasione tedesca
del Belgio rese Lovanio un posto in-
sicuro, egli pensò di trasferire tutto
il materiale del lascito husserliano
negli Stati Uniti, presso la Saint Bo-
naventure University; questo proget-
to, però, non fu mai attuato. Preoc-
cupato, inoltre, per la sorte di Edith
Stein, nell’aprile del 1942 padre van
Breda si recò al Carmelo di Echt, in
Olanda, per incontrarla; dopo la sua
morte — avvenuta ad Auschwitz il 9
agosto dello stesso anno — egli fece
portare in salvo i suoi scritti agli
Husserl-Archives, dove rimasero fino
al 1955, anno della creazione dell’Ar-
chivum Carmelitanum Edith Stein.

Tutti gli sforzi del frate francesca-
no furono sempre rivolti a salvare
dall’oblio il patrimonio di una cor-
rente di pensiero che i posteri tutto-
ra conoscono in maniera approfon-
dita solo grazie a lui. L’operato di
padre van Breda fu sempre accom-
pagnato dalla volontà di mettere a
disposizione degli studiosi del pen-
siero husserliano i materiali conser-
vati a Lovanio: a partire dalla pri-
mavera del 1939, vi si recarono a più
riprese alcune tra le figure più note
del movimento fenomenologico.

Con il passare del tempo, furono
istituiti centri di ricerca — sub ordi-
nati alla casa madre di Lovanio — a
Colonia, a Friburgo, alla École Nor-
male Supérieure di Parigi, alla New
School for Social Research di New
York, alla Duquesne University di
Pittsburgh, a Louvain-la-Neuve, e
furono inviate copie dei materiali del
Nachlass ad altri istituti universitari.

A partire dal 1950 gli Husserl-Ar-
chives diedero avvio alla pubblica-
zione delle opere e delle edizioni dei
testi inediti husserliani presso l’edi-
tore Martinus Nijhoff, creando la
collana «Husserliana»; inoltre, dal
1958 furono pubblicati i volumi de-
dicati alle indagini e agli studi critici
nella serie «Phaenomenologica». Pa-
dre van Breda, quindi, rese gli
Husserl-Archives di Lovanio il pun-
to di riferimento fondamentale per
lo studio della fenomenologia e per
lo sviluppo delle indagini sul pen-
siero husserliano, ma, soprattutto,
salvò il lavoro di un’intera vita dedi-
cata all’esperienza filosofica.

In italiano, per alcuni, è diventato quasi un’of-
fesa: l’albanese è diventato il sinonimo della
persona menzognera, falsa, traffichina, poco
onesta. E così, anche per la sua capacità di an-
dare al cuore del problema sfatando lo stereoti-
po razzista, la mostra «Albania athleta Christi.
Alle radici della libertà di un popolo» realizza-
ta per la XXXIII edizione del Meeting per l’ami-
cizia fra i popoli, suscita particolare interesse.

La storia dell’Albania è, tra l’altro, la storia
della violenza e dell’oppressione esercitata dalla
dominazione ottomana, dalla dittatura comuni-
sta e dall’usurpazione serba (solo per citarne le
tappe principali), in un cammino che se vede
oggi «un tablaeu il più possibile favorevole a
sé» (riassumibile in «mai è avvenuto che nel
mondo vi fossero tanti albanesi liberi», come si
legge in uno dei pannelli della mostra), al con-
tempo però, «come per un contrappeso fatale,

(...) suona un altro campanello d’allarme: que-
sta nazione è in pericolo di dissolversi prima di
venire cancellata».

La mostra dedica attenzione alle due congre-
gazioni religiose cattoliche che con la loro pre-
senza hanno segnato la storia del Paese: i fran-
cescani — che già nel secolo XII vi avevano isti-
tuito sedi conventuali, ed erano stati la grande
colonna cattolica dei Balcani durante l’invasio-
ne ottomana (furono anche i primi a pubblica-
re il periodico «Hylli i Dritës», «La stella del
mattino», il primo con un deciso programma
patriottico, politico e culturale) — e i gesuiti,
che nel 1864 aprirono il primo ginnasio albane-
se e sei anni dopo la Tipografia della Vergine
immacolata (la più grande nel Paese fino alla
seconda guerra mondiale).

Fare un Paese, passa anche per la cultura in
senso lato: è per questo che una tappa impor-
tante nella storia albanese è quella del novem-
bre 1908 quando, tra il 14 e il 22, si svolse a
Manastir, nell’odierna Macedonia, il Congresso
per l’Alfabeto. Le varie correnti patriottiche
concordavano infatti nella necessità di decidere
definitivamente l’alfabeto nazionale. E così, tra
i caratteri greci (degli ortodossi), arabi (dei tur-
cofili) e latini (dei cattolici), all’unanimità si
scelse l’alfabeto latino per trentasei lettere com-
plessive.

Tra i tanti cattolici che hanno segnato la sto-
ria albanese (tra cui, ad esempio, monsignor
Nikollë Kaçorri, il vescovo di Durazzo che fu
vice ministro del primo Governo albanese do-
po l’indipendenza dichiarata il 28 novembre
1912), un posto importante spetta a Benedetto
X V. Alla fine della Grande Guerra, infatti, l’in-
dipendenza del Paese era ancora in serio peri-
colo: la delegazione a Versailles implorò il ve-
scovo di Lezhë, monsignor Luigj Bümçi, di re-
carsi dal Pontefice per scongiurare la divisione
tra Italia, Jugoslavia e Grecia. L’udienza ebbe
un esito felice («farò ogni cosa per aiutarvi»
dirà Papa Della Chiesa) e l’Albania fu salva.

O almeno salvi furono i suoi confini: se fino
al 1941, infatti, i comunisti non esistevano come

forza organizzata nel Paese, nel giro di qualche
anno nacque il regime di Enver Hoxha che, ol-
tre a torturare e imprigionare, fucilò anche (tra
i tanti nemici del comunismo) molti esponenti
del clero cattolico. Due decenni dopo, sarà la
volta della Rivoluzione Culturale Albanese, av-
viata da un discorso di Hoxha del 6 febbraio
1967 in cui incitava la gioventù a distruggere i
luoghi di culto. Seguirà poi la celebre formaliz-
zazione dell’ateismo di Stato.

La mostra del Meeting racconta quindi la
caduta del comunismo nel 1991, e la faticosa ri-
cerca della libertà: «quando — dirà Giovanni
Paolo II durante la visita in Albania nell’aprile
1993 — pareva ormai spegnersi ogni ragionevole
motivo di fiducia, è spuntata l’alba della libera-
zione. È rinata la vita». Rinata anche grazie al-
la forza, all’amore e alla dedizione di quella lu-
ce che è, probabilmente, l’albanese più famosa
al mondo. Madre Teresa di Calcutta. (giulia
galeotti)

da più di 40.000 pagine di mano-
scritti inediti. Subito dopo la scom-
parsa del marito, Malvine Charlotte
— nata Steinschenieder — aveva prov-
veduto a nascondere parti del lascito
presso alcune persone di fiducia, pur
sapendo che in questo modo esso sa-
rebbe stato al sicuro solo per poco
temp o.

Nell’estate del 1938, quando ormai
tutte le speranze di potere portare in
salvo il materiale di Husserl sembra-
vano perdute, giunse a Friburgo un
giovane frate: padre Hermann Leo
van Breda.

Il lavoro di una vita
del padre della fenomenologia
fu trasferito da Friburgo a Lovanio
e per tutta la guerra
protetto dai bombardamenti

trattava di oltre 40.000 pagine auto-
grafe stenografate e di circa 10.000
pagine trascritte a mano e dattilo-
grafate — lavoro, quest’ultimo, svol-
to dapprima da Edith Stein,
dall’estate del 1916 al febbraio del
1918, e in seguito da Ludwig Land-
grebe e da Eugen Fink.

Il francescano comprese che per
condurre adeguatamente le indagini
sul pensiero husserliano e lo studio
per l’edizione dei manoscritti inediti
sarebbe stata necessaria non solo la
collaborazione dei due ultimi assi-
stenti di Husserl, ma anche la siste-

subito i manoscritti inediti del fi-
losofo. Fu così che padre van
Breda si recò a Friburgo nel me-
se di agosto del 1938, dopo avere
preso contatto con Malvine Hus-
serl, che lo accolse nell’abitazio-
ne situata sulla Schöneckstrasse.
Durante questa prima visita egli
divenne consapevole della vastità
e dell’importanza del lascito: si

Teresa di Calcutta da giovane (a sinistra)
in abito tradizionale albanese

Sulle orme di Amerigo Vespucci, a cinque se-
coli dalla morte, il Maggio Musicale Fiorenti-
no è partito per una lunga tournée in Sud
America: Cile, Uruguay, Argentina e Brasile.
Tra mille peripezie, qualche traversia e grande
successo di pubblico e critica, i musicisti si so-
no duque esibiti nelle città di Santiago del Ci-
le, Montevideo, Buenos Aires, Pauliña, San
Paolo e Rio de Janeiro, proponendo tre grandi
filoni musicali: il filone mitteleuropeo (tra cui
la Sinfonia Jupiter K 551 di Mozart e la Sinfo-
nia n. 8 di Beethoven), il filone italiano (con
estratti dalle opere di Verdi, Puccini e Masca-
gni) e il filone autoctono (onde valorizzare e
riproporre opere di compositori locali spesso

eseguiti in Europa, dai tanghi di Carlos Gardel
alle Variaciones Concertantes op. 23 di Alberto
Ginastera). Tra le tappe, ricordiamo il concerto
del 18 luglio a Pauliña in Brasile, iniziato con
due ore di ritardo per problemi legati allo sdo-
ganamento degli strumenti. Il disagio si è però
tramutato in festa: alcuni professori dell’O r-
chestra del Maggio Musicale Fiorentino infatti,
con prontezza, hanno improvvisato gli assoli
più belli del repertorio appartenente al loro
strumento, alleviando così il disagio dei mille-
trecento pazienti spettatori presenti. Dopo i
concerti del 19 e 20 agosto a São Paulo, la
tournée si chiude il 21 al Teatro Municipal di
Rio de Janeiro.Il logo della rassegna musicale
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Fino al 24 agosto in Francia l’incontro dell’associazione Les Avents

Amicizia e preghiere
nel segno dell’unità

Nuove nomine ai vertici di varie organizzazioni

Donne protagoniste
dell’ecumenismo

Il cardinale Erdő sul messaggio congiunto russo-polacco

Un gesto
per tutta l’E u ro p a

di RICCARD O BURIGANA

«La settimana non vuole essere un
convegno teologico, ma un momen-
to di amicizia, di preghiera, di ri-
flessione con il quale proseguire il
cammino ecumenico». Con queste
parole Francine Wild, presidente
dell’associazione Les Avents, ha vo-
luto presentare l’incontro annuale,
«La Semaine des Avents», che si
svolge presso il centro spirituale
diocesano di La Pommeraye, dal 19
al 24 agosto. Les Avents è un’o rg a -
nizzazione formata da laici, di di-
verse provenienze confessionali, che
pongono al centro del loro impegno
per l’unità della Chiesa la testimo-
nianza quotidiana di Cristo nella
comunità locale, nella convinzione
che proprio la diversità delle espe-
rienze possa essere un elemento fon-
damentale nell’annuncio della buo-
na novella e nella conversione dei
cristiani al fine di promuoverne
l’unità.

L’incontro rappresenta, in parti-
colare, un momento fondamentale
per l’attività dell’associazione che ha
una lunga storia alle spalle. Essa af-
fonda le proprie radici negli anni
immediatamente precedenti la cele-
brazione del concilio Vaticano II. Il
gruppo nasce per opera di un reli-
gioso, padre André Fabre (1900-
1983). L’opera del religioso si è av-

viata nel momento difficile della
guerra. Fabre ha scoperto la dimen-
sione ecumenica della fede cristiana,
attraverso una serie di incontri per-
sonali, durante il secondo conflitto
mondiale, tanto da entrare a far par-
te, successivamente, del Gruppo di
Dombes (l’incontro annuale non uf-
ficiale di teologi cattolici e prote-
stanti francofoni che avviene rego-
larmente dal 1937) che ha costituito
per lui non solo un modello, ma an-
che un costante punto di riferimen-
to nel cammino che lo ha poi con-
dotto a creare Les Avents negli anni
Sessanta. La settimana ecumenica
ha costituito una tappa fondamenta-
le per il sacerdote nel costante sfor-
zo per l’unità attraverso la cono-
scenza dell’altro, come primo passo
per la rimozione dei pregiudizi nei
quali vivevano i cristiani, precluden-
do la condivisione delle tante ric-
chezze teologiche e spirituali che li
univano. Per questo la settimana si
caratterizzava dall’esperienza di una
vita in comune, nella quale un po-
sto di rilievo era riservato al tempo
della preghiera, durante la quale
ogni rappresentante di confessione
cristiana doveva manifestare la pro-
pria identità; e dai momenti di for-
mazione di alto livello, per offrire
un quadro, il più aggiornato possi-
bile, dello stato del dialogo ecume-
nico, mettendo in evidenza le que-

stioni aperte ma soprattutto l’azione
ecumenica dei cristiani nella società.

Le settimane, così pensate e orga-
nizzate — come la vita stessa dell’as-
sociazione — hanno attraversato una
serie di vicende alterne, anche a se-
guito della decisione di Fabre, nel
1975, al compimento del suo settan-
tacinquesimo compleanno, di ritirar-
si; ma hanno comunque saputo rin-
novarsi mantenendo uno stile e un
contenuto che ha consentito all’as-
sociazione di diventare un punto di
riferimento nel cammino ecumenico
in Francia, anche grazie al fatto che
dal 1996 le settimane si tengono nel
centro diocesano di La Pommeraye.

L’incontro del 2012 è dedicato al
tema «Face à la résignation des per-
sonnes et des peuples: Quels che-
mins d’espérance?»: l’intento, è sta-
to spiegato, è quello di promuovere
una riflessione ecumenica sulla si-
tuazione nella quale si trova la so-
cietà contemporanea, ponendo l’ac-
cento sulla mancanza di speranza e
di prospettive che sembra coinvol-
gere le comunità cristiane. Si tratta
di una scelta in linea con la storia
dell’associazione, che apre però pro-
spettive diverse rispetto ai temi de-
gli ultimi anni: il Padre Nostro
(2011), la libertà religiosa (2010) e la
Sacra Scrittura (2009), nei quali più
forte era stato il confronto sui nodi
teologici del dialogo ecumenico.

Il programma della settimana pre-
vede presentazioni di carattere stori-
co, meditazioni bibliche e riflessioni
dogmatiche secondo il modello di
lavoro del Gruppo di Dombes al
quale è stato chiesto di essere pre-
sente proprio con una serie di rela-
zioni. Le relazioni prendono in esa-
me, fra l’altro, come nel corso dei
secoli la Chiesa ha testimoniato la
speranza in Cristo; come i cristiani
annunciano la loro fede nella resur-
rezione di Cristo nei tempi presenti
come elemento centrale della loro
vita. E, ancora, come la Scrittura
possa ispirare cammini di speranza,
in prospettiva ecumenica, alla luce
dei passi compiuti dai cristiani negli
ultimi decenni per la rimozione del-
le divisioni, proprio a partire dalla
condivisione del patrimonio biblico.
Le relazioni costituiscono la fonte
privilegiata per i gruppi di lavoro,
che rappresentano un momento par-
ticolarmente importante di verifica e
confronto su quanto l’asso ciazione
Les Avents sta facendo nelle comu-
nità locali per la promozione
dell’ecumenismo. Durante la setti-
mana l’organizzazione tiene, inoltre,
la sua assemblea annuale. Proprio
per il carattere del tema è stata inse-
rita nel programma anche una rela-
zione sui cambiamenti climatici in
atto per sottolineare come i cristiani
devono rafforzare anche il proprio
impegno nella salvaguardia del crea-
to, così come veniva indicato nella
Charta œcumenica, che rappresenta
una fonte privilegiata nell’azione
dell’organizzazione. Nella settimana
uno spazio particolare viene riserva-
to anche alle preghiere ecumeniche,
pensate e vissute insieme; alle cele-
brazioni eucaristiche e ai culti evan-
gelici in uno spirito di condivisione,
con il quale Les Avents, fedele alla
propria tradizione di incontro, di
dialogo e di amicizia, invita tutti i
cristiani a rinnovare nella preghiera
l’invocazione di Cristo a vivere la
missione della Chiesa nell’unità.

BU D A P E S T, 20. Il cardinale Péter
E rd ő, arcivescovo di Esztergom-
Budapest e presidente del Consi-
glio delle conferenze episcopali
d’Europa (Ccee), plaude allo stori-
co messaggio firmato congiunta-
mente venerdì scorso a Varsavia
dal Patriarca di Mosca, Cirillo,
primate della Chiesa ortodossa
russa, e dall’arcivescovo di Prze-
myśl dei Latini, Józef Michalik,
presidente della Conferenza epi-
scopale polacca. Il porporato — ri-
ferisce l’Ansa — ha spedito una
lettera ai due co-firmatari per te-
stimoniare la gioia sua e del Ccee
per lo storico atto di riconcilia-
zione.

«Ringraziamo Dio per questa
dichiarazione esemplare e speria-
mo che possa essere un aiuto per
tutta l’Europa nella promozione
dei veri valori umani e cristiani. In
un momento di grande confusione
spirituale e sociale in tutto il no-
stro continente — si legge nel testo
— la vostra dichiarazione ci dà
speranza perché testimonia che ve-
ramente “Gesù Cristo è la nostra
pace e la nostra riconciliazione”».
Consapevole delle attuali difficoltà
che il continente sta attraversando,
il cardinale Erdő ha voluto anche
associarsi alle preoccupazioni
espresse nel messaggio riguardo
all’Europa «e all’appello ai re-
sponsabili politici e alle persone
della cultura di sostenere questa
iniziativa».

Infine, il presidente del Ccee ri-
conosce il valore simbolico ed
esemplare della dichiarazione con-
giunta cattolico-ortodossa e si au-

gura che essa «sia un primo passo
in un nuovo cammino nei rapporti
tra Polonia e Russia: speriamo —
afferma l’arcivescovo di Eszter-
gom-Budapest — che possa essere
esempio per tutti quelli che ancora
non hanno avuto il coraggio di la-
sciarsi guidare dalla sapienza e
dalla bontà di Dio che conduce
sempre al perdono e alla riconci-
liazione».

Firmando lo storico appello alla
riconciliazione tra Russia e Polo-
nia, il Patriarca Cirillo e l’a rc i v e -
scovo Michalik hanno compiuto
un gesto altamente simbolico. Nel
corso della storia, secoli di guerre,
invasioni e stragi hanno infatti di-
viso russi e polacchi: dagli scontri
tra l’esercito polacco-lituano e
quello dello zar nel XVII secolo, al
massacro di Katyń nel 1943, quan-
do la polizia segreta sovietica fece
trucidare 22.000 polacchi, per lo
più ufficiali di complemento fatti
prigionieri durante la guerra. In-
comprensioni cariche di diffidenza
hanno caratterizzato i rapporti
russo-polacchi. Da qui l’app ello
alla riconciliazione fra le rispettive
nazioni e confessioni ortodosse e
l’invito ai fedeli delle due parti al
perdono reciproco. «Le Chiese
cattolica e ortodossa devono unire
i propri sforzi per sanare le ferite
del passato», ha detto Cirillo,
mentre nel documento ci si rivolge
ai fedeli «affinché preghino per
ottenere il perdono dei torti, delle
ingiustizie e di tutti i mali inflitti
reciprocamente nel corso dei se-
coli».

Il presidente della Repubblica del Pakistan ha chiesto un rapporto sulla vicenda

Bambina disabile
arrestata per blasfemia

ISLAMABAD, 20. Si chiama Rifta
Masih, è cristiana e ha solo undici
anni: è la nuova vittima della legge
sulla blasfemia in Pakistan. La bam-
bina, affetta da sindrome di Down,
è stata arrestata nei giorni scorsi con
l’accusa di aver bruciato dieci pagi-
ne del Noorani Qaida, un libro isla-
mico usato per imparare le basi
dell’arabo e del Corano. Secondo
quanto riferisce il quotidiano paki-
stano «The Express Tribune» — la
cui cronaca è stata ripresa da nume-
rose agenzie di stampa — Rifta, su-
bito dopo l’accaduto, avrebbe addi-
rittura corso il rischio di essere bru-
ciata viva da una folla di musulmani
inferociti nel villaggio di Meharaba-
di, alle porte di Islamabad. Lì, alla
vigilia del ventisettesimo giorno del
Ramadan, la piccola sarebbe stata
vista strappare una decina di pagine
del libro, che sarebbero poi state
gettate in un secchio della spazzatu-
ra e bruciate.

La vicenda sta suscitando enorme
clamore in tutto il Paese tanto che il
presidente della Repubblica e capo
del Governo, Asif Ali Zardari, come
riferito dal suo portavoce, Farhatul-
lah Babar, ha chiesto al ministero
dell’Interno di presentargli al più
presto un rapporto sull’accaduto.
Inoltre, «The Express Tribune» scri-
ve, citando un responsabile del
commissariato di Qasim Niazi, che

una denuncia è stata presentata con-
tro l’imam della locale moschea e
altre centosettantacinque persone re-
sponsabili di aver minacciato la po-
lizia esigendo la consegna della
bambina, che avrebbe dovuto essere
poi bruciata viva sulla pubblica
piazza. Sul caso è intervenuto Paul
Bhatti, consigliere speciale del pri-
mo ministro per l’Armonia naziona-
le, il quale ha annunciato che la
bambina sarà sottoposta a visite me-
diche e che della questione verranno
investiti leader religiosi di diverse
denominazioni islamiche per discu-
tere se, ammesso che l’incidente sia
realmente avvenuto, una bambina di
quell’età e in quelle condizioni di
disabilità mentale possa essere giu-
dicata capace, e colpevole, di un ge-
sto responsabile. Paul Bhatti, cristia-
no, fratello dell’ex ministro per gli
Affari delle minoranze, Shahbaz
Bhatti, ucciso da un commando ar-
mato il 2 marzo 2011, ha disposto
anche un’assistenza legale per la
bimba e ordinato un’inchiesta su
eventuali indebite pressioni esercita-
te per costringere la polizia ad agire
contro la piccola Rifta.

Il rapporto del ministero dell’In-
terno verrà presentato ad Asif Ali
Zardari tra oggi e domani ma il suo
schieramento politico, il Partito del
popolo pakistano, si è già espresso
manifestando sconcerto per la de-

tenzione della piccola cristiana,
mentre la «Human Rights Cell» ha
proposto che in casi simili, quando
ci si trovi di fronte a una denuncia
o a un arresto, la legge deve consen-
tire ai rappresentanti delle comunità
religiose e dell’amministrazione del
distretto di verificare congiuntamen-
te la questione.

Nel frattempo, secondo l’o rg a n i z -
zazione non governativa Centre for
Law and Justice, tra le duecento e
le trecento famiglie cristiane, per ti-
more di rappresaglie, hanno già la-
sciato il villaggio di Meharabadi.
L’organizzazione — scrive il giornale
pakistano — accusa il Governo di
non aver adottato misure per garan-
tire la sicurezza delle famiglie cri-
stiane. Anche la Commissione asia-
tica per i diritti umani (Ahrc) ha
lanciato l’allarme, ricordando come
la legge pakistana sulla blasfemia sia
la più permissiva del mondo islami-
co ma viene spesso strumentalizzata
per vendette personali. L’Ahrc è
inoltre preoccupata perché non si
hanno più notizie della madre e del-
la sorella di Rifta da quando sono
state prese in consegna dagli agenti.
Fra il 1986 e l’agosto 2009, mille
persone sono state incriminate in
base a questa legge, mentre una
trentina sono state linciate dalla fol-
la prima del processo o uccise da
individui armati.

†
S.E.R. Mons. Filippo Santoro, Arcive-
scovo Metropolita di Taranto, il Capi-
tolo Metropolitano, il Presbiterio e l’in-
tera Comunità diocesana partecipano
sentimenti di fraterna vicinanza per il
ritorno alla Casa del Padre del Signor

GIUSEPPE FRAGNELLI

amatissimo Padre
di Sua Eccellenza Reverendissima

Mons. Pietro Maria Fragnelli
Vescovo di Castellaneta

e si uniscono nella preghiera di suffra-
gio perché l’anima benedetta sia accolta
dalla Vergine Maria e da Lei accompa-
gnata al Trono di Dio.

GINEVRA, 20. La ricerca della pace e
della riconciliazione, la solidarietà
alle popolazioni che soffrono per
ogni genere di discriminazione, la
tutela del creato: sono questi alcuni
dei campi principali nei quali le
donne all’interno delle organizzazio-
ni ecumeniche contribuiscono in
maniera determinante e, spesso in
posizioni di leadership, accanto agli
uomini. Un ulteriore segno in tale
senso è giunto recentemente dal
World Council of Churches (Wcc),
l’organizzazione che raggruppa oltre
trecento comunità cristiane nel
mondo, con sede a Ginevra, in Sviz-
zera. Una teologa africana, Isabel
Apawo Phiri, si è infatti aggiunta al
vertice con l’incarico di segretario
generale associato. La donna si oc-
cuperà, in particolare, del servizio
dedicato alla testimonianza pubblica
e alla diakonía. Questa costituisce
uno degli strumenti principali attra-
verso i quali il Wcc sostiene le po-
polazioni nelle zone più difficili del
pianeta. Essa, si osserva, deve essere
soprattutto un servizio autentico,
una missione e un supporto per le
popolazioni marginalizzate nella lo-
ro lotta per l’affermazione della giu-
stizia.

In una nota il segretario generale
dell’organizzazione ecumenica, il
pastore Olav Fykse Tveit, ha dato il
«benvenuto nella famiglia ecumeni-
ca» alla donna e ha espresso l’auspi-
cio che il nuovo segretario associato
possa contribuire a rafforzare ulte-
riormente i legami tra le comunità
religiose. Per il segretario generale,
l’impegno di Phiri «nel campo ecu-
menico e, in particolare, i suoi con-
tributi accademici per la teologia e

la sensibilità per le questioni legate
alle donne, non sono novità. Per
questo, il Wcc spera di beneficiare
dei suoi contributi e delle sue capa-
cità». Il segretario generale associa-
to avrà in particolare il compito di
programmare il lavoro nell’ambito
del servizio dedicato alla testimo-
nianza pubblica e alla diakonía e di
contribuire allo sviluppo delle rela-
zioni tra le varie comunità, coordi-
nando anche le visite delle delega-
zioni ecumeniche.

E dal Brasile giunge un altro si-
gnificativo riconoscimento del ruolo
vitale delle donne nella vita delle
comunità religiose e per il dialogo.
In occasione dei trent’anni di attivi-
tà del National Council of Chri-
stians Churches of Brazil (Conic), il
pastore evangelico Romi Márcia

Bencke, è stata nominata segretario
generale. Si tratta del primo caso di
una donna a ricoprire un tale incari-
co all’interno dell’o rg a n i z z a z i o n e
che aderisce al World Council of
Churches. In un’intervista pubblica-
ta nel sito del Wcc, Bencke fha os-
servato che «una richiesta fonda-
mentale è stata sempre quella che le
donne dovrebbero occupare posizio-
ni di leadership all’interno delle or-
ganizzazioni ecumeniche e nelle co-
munità religiose e il fatto che abbia
assunto questa posizione può segna-
lare un piccolo ma significativo
cambiamento in questa direzione».
Bencke ha aggiunto «di avere rice-
vuto molto sostegno da parte di
tanti cattolici e amici che hanno di-
mostrato gioia per il fatto che acco-
gliessi questa sfida».
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In Francia fino al 26 agosto il Festival Anuncio

Giovani
in cammino

Sempre più grave la crisi umanitaria nel Nord Kivu

In Congo la Caritas italiana
è sempre al suo posto

Ricordo dello studioso di Bibbia e liturgia Tommaso Federici a dieci anni dalla morte

Il filo rosso
della Resurrezione

PARIGI, 20. Compito assolutamente
primario per la Chiesa, in un mon-
do in rapida trasformazione che
cerca ragioni per gioire e sperare, è
e resta sempre «la comunicazione
della fede, della vita in Cristo sotto
la guida dello Spirito, della perla
preziosa del Vangelo». È questo il
senso profondo, lo spirito del-
l’«Anuncio», il festival estivo dedi-

cato al tema della missione evange-
lizzatrice, soprattutto dei giovani
tra i 18 e i 35 anni, che si sta svol-
gendo in Francia dal 15 fino al 26
agosto. Dodici giorni d’incontro, di
riflessione, di condivisione e di pre-
ghiera per «giovani in cammino
verso Dio», che si svolgono simul-
taneamente in 14 città del Paese.
Giunto alla quarta edizione, l’even-
to è suddiviso in tre fasi: la prima,
dal 15 al 17 agosto, ha visto i parte-
cipanti raccogliersi in due giorni di
preghiera; fino al 23 agosto, invece,
il programma prevede l’evangelizza-
zione nelle strade e sulle spiagge
del Paese, veglie di preghiera e mo-
menti di musica. Gran finale, poi, a
Parigi, nel quartiere di Montmartre
dove, dal 24 al 26 agosto, si radu-
neranno tutti i partecipanti al festi-
val per condividere la gioia dell’an-
nuncio della Parola di Dio.

«Ad Anuncio — sottolineano gli
organizzatori dell’evento — la pre-
ghiera comunitaria prende la forma
della lode, che è la gioia del cuore
vicino a Dio. La lode porta alla
gioia e alla libertà, al raccoglimento
e alla contrizione, al cuore-a-cuore
con Dio». La preghiera è dunque il
collante della comunità poiché aiu-
ta i suoi membri a superare contra-
sti e dissidi facendo emergere conti-
nuamente la ragione profonda del
loro stare insieme. Solo nella pre-
ghiera infatti appare chiaro che essi
non sono uniti da interessi persona-
li o di gruppo, ma dal fatto che
«ciascuno ha assunto nella sua vita
privata e sociale gli ideali profondi
che hanno animato la vita di Ge-
sù». Centrale, poi, il richiamo alla
«povertà evangelica», poiché «un
buon annuncio è un annuncio vero.
Per riuscire a diventare un luogo di
conversione, l’evangelizzazione esi-
ge autenticità, capacità di donarsi e
il riconoscimento dei propri limiti».
Per povertà evangelica non si deve
intendere solo la scarsità di beni
naturali ma, e soprattutto, il distac-
co da essi. Si possiede veramente la
povertà evangelica quando si consi-
derano i beni di questo mondo «un
nulla, una spazzatura», come dice
san Paolo, oppure si valutano solo
in quanto possono diventare stru-
menti utili per conseguire i beni ce-
lesti: si ritengono mezzo per rag-
giungere il Signore: «Ho lasciato
perdere tutte queste cose e le consi-
dero come spazzatura, al fine di
guadagnare Cristo».

Nato nel 2008 su iniziativa di al-
cuni giovani laici, Anuncio è dive-
nuto un movimento cattolico che è
cresciuto nel tempo fino a coinvol-
gere sempre più persone in città.
Nel 2011, in occasione della Giorna-
ta Mondiale della Gioventù di Ma-
drid, è stato organizzato anche un
festival culturale al quale hanno la-
vorato dieci giovani di diverse na-
zionalità. La preparazione del-
l’evento è durata un anno, durante
il quale i dieci hanno vissuto insie-
me presso la «Casa dell’Anuncio»,
fondata per l’occasione. In seguito,
sono state istituite altre «case» in
Francia che sono divenute luoghi di
ritrovo in cui ogni settimana i gio-
vani possono pregare, discutere e
condividere l’opera di Dio nella vi-
ta quotidiana. Si tratta dunque di
una chiamata permanente alla mis-
sione nella consapevolezza che il
cambiamento culturale in atto è tale
che o ci si impegna a riannunciare
il Vangelo nelle nuove situazioni, o
si rischia di perdere la pertinenza
del Vangelo per il nostro tempo.

di ANTONIO FALCONE

Il filo rosso che accompagna tutti
gli scritti di Tommaso Federici —
uno studioso eccezionale di bibbia e
liturgia, collaboratore anche
dell’«Osservatore Romano», morto
nel 2002 — diventandone la vera
chiave ermeneutica presente in tutti
i suoi lavori è la Resurrezione, even-
to “omega” della fede cristiana.

Egli conosce e lo ripete continua-
mente che la fede, se vuole essere
concreta e vera, deve «annunciare la
Morte del Signore, proclamare la
sua gloriosa Resurrezione, attendere
la sua venuta» e divenire in questo
modo «il dono gratuito per cui gli
uomini sono capaci di trascendere se
stessi».

La formula «dopo a causa a parti-
re dalla Resurrezione per la Grazia
della Resurrezione verso la resurre-
zione comune» la si incontra quasi
come una litania. Ribadisce con fer-
ma convinzione che la stessa Chiesa
nasce e vive dalla Resurrezione per
il dono dello Spirito «tutto santo e
buono e vivificante» e la vita di fede
della Chiesa altro non è — non deve
essere altro — che la perenne cele-
brazione del Risorto con lo Spirito
nello “spazio tempo creati per la sal-
vezza”, nello “stile dell’uomo”, nel
“regime di segni” o simboli.

La parola d’ordine che deve ac-
compagnare ogni giorno la vita del-
la Chiesa è il grido paolino, singola-
re e alto: «Ora, però Cristo fu risve-
gliato dai morti, Primizia dei dor-
mienti!» (1 Corinti, 15,17). «Precisa-
mente qui, nella Resurrezione ope-
rata dal Padre con lo Spirito Santo
— e del resto operata da Cristo stes-
so per la sua divina potenza (Gio-
vanni, 17-18) — si trova l’unico fon-
damento totale, l’unico senso globa-
le della vita cristiana, per intero e
ogni giorno».

La Resurrezione del Signore è co-
sì «il nucleo possente, onnipotente,
infinito della Pentecoste continua
che giunge come l’oceano della Gra-
zia dello Spirito Santo sugli uomini,
sulla Chiesa dei santi. In termini bi-
blici, è la P a ro u s í a , la Presenza divi-
na triadica per gli uomini: dal Padre
mediante Cristo Risorto nello Spiri-
to Santo». E questo per la realizza-
zione del Disegno divino antico,
«quello della divinizzazione degli
uomini, che Dio non ha lasciato ca-
dere, ma ha finalmente realizzato».
E la Chiesa accoglie il dono del Pa-
dre e del Figlio “facendo memoria-
le” soprattutto nel “giorno” unico
del Signore Risorto, la Domenica, in
un “continuo celebrativo” fino alla
P a ro u s í a finale.

Viviamo tempi nei quali la Chie-
sa, accettando il soffio dello Spirito
Santo, ha fatto di nuovo posto alla
divina Parola. La riflessione teologi-
ca si è molto irrobustita riscoprendo
quanto la sua stessa possibilità d’es-
serci dipenda dalla Parola.

La Liturgia, dopo il rinnovamento
conciliare, ha ridato centralità e di-
gnità alla Parola. Le conseguenze
sono sotto gli occhi di tutti. Il con-
tributo sia teologico sia “pastorale”
di Tommaso Federici appare ancora
una volta molto determinante ed ef-
ficace. Non si può leggere un suo
testo senza avvertire la passione che
lo annienta per la divina Parola. La
sua principale preoccupazione è di
rimandare il lettore attento all’unica
Parola che conta, poiché è l’unica
che salva. E tutto questo per una
coerenza serrata, richiesta dall’even-
to decisivo della fede cristiana che
conosciamo solo mediante l’Evange-
lo della Resurrezione.

La Parola dell’Evangelo diventa
perciò il “v a rc o ” unico e insostituibi-
le per conoscere il Mistero rivelato
da Dio agli uomini e la venerazione
per la Parola è pari all’amore per il
Signore Risorto poiché è essa stessa
“p re s e n z a ” e “azione” del Signore in
mezzo al suo popolo. «Tuttavia, Pa-
rola divina non inerte».

La Parola che porta con sé il Mi-
stero divinizzante — ripete molte
volte lo studioso — è la Parola cele-
brata dalla Chiesa che si lascia gui-
dare dall’unico Spirito. È questa Pa-
rola che contiene l’«universo simbo-
lico biblico» cristiano al quale pos-
siamo accedere concretamente me-
diante il “Lezionario”, dato che la
Chiesa per sé non legge semplice-
mente la “Santa Scrittura” come il
libro stampato, ormai posseduto dai
fedeli in centinaia di milioni di
esemplari in tutte le lingue, ma ap-
punto come “Lezionario biblico”.
«La lettura dal Lezionario è perciò
quella “normale”, autentica, della

Chiesa nella pienezza e nel possesso
pacifico della sua fede, che celebra».

Questo spiega la preoccupazione
minuziosa di Federici nel proporre
le “leggi” del Lezionario e la “lettura
celebrativa” con le sue strutture e
tecniche poiché sono esse che ci
danno la possibilità di scoprire “che
cosa la Chiesa orante fa” quando ce-
lebra.

La medesima preoccupazione
emerge anche quando s’impegna a
descrivere e a precisare le “tecniche
di lettura” del Lezionario: metodo
“d i a c ro n i c o ”, ossia progressivo o del
“continuo celebrativo” e metodo
“s i n c ro n i c o ”, o globale o della “lin-
guistica celebrativa”. «Avviene qui il
mirabile fenomeno della virtualità
della Parola, sempre illimitatamente
ricca di nuovi temi e visuali e conte-
nuti, che scaturiscono dal raccosta-
mento di tanti e diversi testi tra
l o ro » .

Questo porre al centro l’Evangelo
del giorno, che rimanda sempre alla
vita storica del Signore Gesù, aiuta
anche a superare pericolose visuali
riduttive e parziali. Occorre amare il
Lezionario quale dono incalcolabile
che la Chiesa si dà. E occorre farlo
conoscere e amare da tutto il popolo
di Dio, in specie però avviare i gio-
vani alla sua pratica e consuetudine
continua. E decidersi finalmente a
fare della Santa Scrittura anche il
“libro della lettura” quotidiana, la
lectio divina. Questo Libro fonda-

mentale, dice ancora lo specialista,
«avrebbe anche l’opportunità di eli-
minare dalla vita di tutti i fedeli tan-
ta pessima letteratura pseudospiri-
tuale che ancora corre tra le mani di
t ro p p i » .

È un coniato che nel suo versante
linguistico è proprio di Tommaso
Federici. È una formula che indica
con chiarezza il centro di ogni azio-
ne liturgica, garantisce serietà alla
stessa riflessione teologica cristiana
che non può essere pensata se non a
partire da Cristo e dalla sua Resur-
rezione, l’evento storico che lo ac-
credita come il Figlio di Dio e che
riempie di senso salvifico la sua stes-
sa morte in croce.

«L’homo religiosus è anche homo
symbolicus». Se la Rivelazione giun-
ge a noi per “simb oli”, la risposta
non può che esprimersi per “simb o-
li”. Si capisce allora la preoccupa-
zione dello studioso, che i lettori dei
suoi numerosi testi conoscono bene,
di recuperare la “foresta di simboli”
in modo tale che nella santa Litur-
gia lungo l’anno della Grazia del Si-
gnore Risorto che chiamiamo anche
“Anno liturgico”, trovino la giusta
dignità e decoro. E tra questi al pri-
mo posto l’Evangeliario, «icona spa-
ziale e temporale della Resurrezio-
ne», che porta “l’Evangelo della gra-
zia” (At t i , 20,24), e poi la celebrazio-
ne di Cristo Signore nei Divini Mi-
steri, l’Anno liturgico, l’altare, l’am-
bone, il battistero, le “tre tombe” da

cui risorge di continuo il Risorto
con lo Spirito, ... Anche l’invito ad
adottare un linguaggio specifico — si
celebra il Signore, si proclama
l’Evangelo, il resto della Scrittura si
legge soltanto — risponde a questa
logica di linguistica celebrativa e
simbolica che contribuisce a manife-
stare quell’“universo simbolico” nel
quale l’uomo è naturalmente posto.

Il contributo di Federici è a livel-
lo di teologia e di pastorale. Egli, in
modo assai lapidario e chiaro, insiste
sull’importanza della divina Parola
da annunciare, conoscere, amare,
contemplare, studiare, per una cate-
chesi mistagogica permanente al
“popolo santo del Dio vivente” nella
vita cristiana.

E la mistagogia è l’impegno fon-
damentale e primario della Chiesa
che deve condurre gli “iniziati”, bat-
tezzati e confermati, generati alla
grazia per la Parola e i sacramenti,
alla pienezza del mistero.

Opera una distinzione tra cate-
chesi e mistagogia, anche se non
sempre condivisa dai “pastoralisti”.
E afferma che la catechesi «va im-
partita ai soli catecumeni, quelli che
saranno a suo tempo, e dunque non
lo sono ancora, “iniziati”, la mista-
gogia invece va impartita ai battez-
zati-confermati, che hanno vissuto
l’esperienza storica dell’Iniziazione,
e ne vivono per sempre».

La “prima carità” in questo conte-
sto è allora l’omelia che deve essere
sempre “mistagogica e celebrativa”.

KINSHASA, 20. La situazione del
conflitto nel Nord Kivu, nella Re-
pubblica Democratica del Congo,
si fa di giorno in giorno più grave.
Mentre i combattimenti tra le forze
armate governative (Fardac) e i mi-
litari ammutinati s’intensificano, a
nord della città di Goma, capoluo-
go della provincia congolese del
Nord Kivu, si assiste a un impo-
nente e crescente movimento di
profughi e a una drammatica crisi
umanitaria. In questo contesto non
si ferma, intanto, la generosa opera
di sostegno della Caritas italiana
portata avanti, tra molteplici diffi-
coltà, insieme con le Caritas locali.

Il conflitto, scoppiato tra fine
aprile e inizio maggio, è ora torna-
to a insanguinare il Paese. Le vitti-
me, come sempre, sono soprattutto
tra l’inerme e perseguitata popola-
zione civile. Oltre 250.000 i profu-
ghi solo nel Nord Kivu, recluta-
mento di bambini soldato, violenze
indiscriminate, abusi e lavoro forza-
to, recrudescenza di fenomeni quali
banditismo e criminalità nei villag-
gi come anche nei centri urbani,
enormi difficoltà negli spostamenti,
chiusura di scuole e centri sanitari,
proliferazione di malattie e scoppio
di epidemie.

Anche il nuovo centro di riabili-
tazione per ex bambini soldato na-

to a Ruchuru con il sostegno di
Caritas italiana continua a non es-
sere utilizzabile e gli ospiti sono
stati trasferiti in un’altra struttura
dove proseguono le attività.

Caritas italiana, da anni impe-
gnata in questi Paesi, in particolare
nelle aree più coinvolte dal conflit-
to principalmente per la riabilita-
zione di ex bambini soldato, ha
messo a disposizione un primo
contributo di 50.000 euro ed è in
costante contatto con la Caritas del
Congo per monitorare la situazione
e appoggiare le azioni di aiuto che
prontamente sono state avviate in
favore di oltre 10.000 famiglie pro-
fughe o sfollate. Si tratta di rispon-
dere ai bisogni primari con alimenti
e beni di prima necessità, quali co-
perte, utensili, letti. Particolare at-
tenzione, anche e soprattutto sotto
il profilo igienico-sanitario, viene
data alle fasce più vulnerabili: ma-
lati, bambini, anziani.

La Repubblica Democratica del
Congo è tra i dieci Paesi più poveri
del mondo, e registra un indice di
sviluppo umano costantemente in
decrescita, conseguenza dei durissi-
mi regimi post-coloniali e dell’ulti-
mo decennio di guerre regionali.

Caritas italiana lavora nel Paese
da quindici anni, attraverso un pro-
gramma di microprogetti coordinati

dalla Caritas nazionale congolese
diffuso nelle 47 diocesi, e attraverso
un rapporto di collaborazione di-
retta con due diocesi, Kindu e Go-
ma, dove l’impegno dell’accompa-
gnamento nelle fasi d’emergenza si
è rinnovato anche in quelle di post-
emergenza e sviluppo durevole, per
l’integrazione di gruppi più deboli
e vulnerabili, quali in particolare
sfollati, ex bambini soldato e don-
ne vittime di violenza.

Presso la diocesi di Kindu (pro-
vincia del Maniema) continuano ad
essere realizzati efficaci progetti.
Innanzitutto la reintegrazione so-
ciale, per altro molto difficile, di ex
bambini soldato: in collaborazione
col «Bureau diocesaine de Caritas»
e le scuole convenzionate cattoli-
che, il progetto comprende vari
aspetti tra cui il sostegno scolastico
di 1.089 ex bambini soldato, la for-
mazione triennale portata avanti da
consulenti psicologi, azioni di so-
ciomotricità e cure specifiche indi-
rizzate alle molte giovani vittime di
violenza. Attivo un servizio sanita-
rio di base: in collaborazione col
«Bureau Diocesaine des Ouvres
Medicales» (ufficio per la sanità) si
sostengono le attività ordinarie di
un ospedale urbano, di otto centri
rurali di salute e altre strutture sa-

nitarie diocesane, tra cui un Centro
per disabili.

Prevista anche l’assistenza legale
per le vittime della violenza: in col-
laborazione con la Commissione
giustizia e pace, il progetto riguar-
da una consulenza psicologica e le-
gale, durante l’itinerario di prepara-
zione dei dossier di denuncia pres-
so il tribunale. E ancora l’assistenza
agli indigenti e alle situazioni di
emergenza: in collaborazione con il
«Bureau diocesaine de Caritas»
tutte le 18 Caritas parrocchiali sono
coinvolte nell’assistenza alle fami-
glie e alle persone sole più emargi-
nate, in particolare con un progetto
di microcredito e un fondo per le
emergenze, così come con aiuti as-
sistenziali rivolti a bambini in diffi-
coltà, ragazze madri abbandonate e
anziani soli.

Per quanto riguarda il microcre-
dito, sempre in collaborazione con
la Caritas diocesana vengono stu-
diati microprogetti produttori di
reddito, gestiti individualmente o
da «Sierra Leone», a favore di ex
bambini soldato non scolarizzati,
giovani donne e famiglie in diffi-
coltà.

Per quanto concerne il sostegno
alla popolazione rurale, si punta al
miglioramento delle condizioni del-
la loro vita con l’attivazione di ser-
vizi pubblici che valorizzano le fat-
torie diocesane di Katako e Kibon-
bo. L’assistenza è incentrata soprat-
tutto sul miglioramento delle pro-
duzioni dei palmeti e sulla produ-
zione e commercializzazione
dell’olio di palma. Intanto la Cari-
tas ambrosiana offre la possibilità
di svolgere l’esperienza di servizio
civile internazionale «Caschi bian-
chi» a due giovani, presso la dioce-
si di Kindu.

Presso la diocesi di Goma (pro-
vincia del Nord Kivu) continuano i
seguenti progetti: reintegrazione so-
ciale di ex bambini soldato, forma-
zione di psicologi locali e apertura
di un centro di trattamento del
trauma di guerra a Rutshuru, che
accoglierà gli ex bambini soldato e
altre vittime affette da «disordine
post-traumatico da stress». Un al-
tro prezioso servizio riguarda la
reintegrazione degli sfollati di guer-
ra. La strategia di aiuto si incentra
sulla riabilitazione delle condizioni
socio-economiche delle famiglie
sfollate nel corso della guerra che
sono ritornate ai propri villaggi. In
particolare nel 2010 sono stati rea-
lizzati due Centri di molitura, un
caseificio a Kichanga-Kifumu, un
progetto di riforestazione, un pro-
getto di formazione agro-pastorale.
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Il Papa all’Angelus spiega il senso del Cristo pane di vita

Primizia dell’umanità nuova
Suscitano speranza gli eventi legati alla visita del Patriarca di Mosca in Polonia

La dichiarazione comune firmata lo
scorso venerdì 17 agosto a Varsavia,
dal Patriarca di Mosca e di tutte le
Russie Kirill I e dal presidente della
Conferenza episcopale polacca,
arcivescovo Józef Michalik, è «un
evento importante che suscita speranza
per il futuro». Lo ha detto il Papa
domenica 19 agosto, salutando, al
termine della preghiera domenicale con
i fedeli a Castel Gandolfo, un gruppo
di pellegrini provenienti dalla Polonia.
Prima di guidare la preghiera
Benedetto XVI aveva proposto una
riflessione sul significato dell’immagine
evangelica del Cristo che si fa pane di
vita per l’umanità.

Cari fratelli e sorelle!
Il Vangelo di questa domenica (cfr.
Gv 6, 51-58) è la parte finale e culmi-
nante del discorso fatto da Gesù nel-
la sinagoga di Cafarnao, dopo che il
giorno precedente aveva dato da
mangiare a migliaia di persone con
soli cinque pani e due pesci. Gesù
svela il senso di quel miracolo, e
cioè che il tempo delle promesse è
compiuto: Dio Padre, che con la
manna aveva sfamato gli Israeliti nel
deserto, ora ha mandato Lui, il Fi-
glio, come vero Pane di vita, e que-
sto pane è la sua carne, la sua vita,
offerta in sacrificio per noi. Si tratta
dunque di accoglierlo con fede, non
scandalizzandosi della sua umanità;
e si tratta di «mangiare la sua carne
e bere il suo sangue» (cfr. Gv 6, 54),
per avere in se stessi la pienezza del-
la vita. È evidente che questo discor-
so non è fatto per attirare consensi.
Gesù lo sa e lo pronuncia intenzio-
nalmente; e infatti quello fu un mo-
mento critico, una svolta nella sua
missione pubblica. La gente, e gli
stessi discepoli, erano entusiasti di
Lui quando compiva segni prodigio-
si; e anche la moltiplicazione dei pa-
ni e dei pesci era una chiara rivela-
zione che Egli era il Messia, tant’è
che subito dopo la folla avrebbe vo-
luto portare Gesù in trionfo e pro-
clamarlo re d’Israele. Ma non era
questa la volontà di Gesù, che pro-
prio con quel lungo discorso smorza
gli entusiasmi e provoca molti dis-
sensi. Egli, infatti, spiegando l’im-
magine del pane, afferma di essere

stato mandato ad offrire la propria
vita, e chi vuole seguirlo deve unirsi
a Lui in modo personale e profon-
do, partecipando al suo sacrificio di
amore. Per questo Gesù istituirà
nell’ultima Cena il Sacramento
dell’Eucaristia: perché i suoi disce-
poli possano avere in se stessi la sua
carità — questo è decisivo — e, come
un unico corpo unito a Lui, prolun-
gare nel mondo il suo mistero di sal-
vezza.

Ascoltando questo discorso la
gente capì che Gesù non era un
Messia come lo volevano, che aspi-
rasse ad un trono terreno. Non cer-
cava consensi per conquistare Geru-
salemme; anzi, alla Città santa vole-
va andarci per condividere la sorte
dei profeti: dare la vita per Dio e
per il popolo. Quei pani, spezzati
per migliaia di persone, non voleva-
no provocare una marcia trionfale,
ma preannunciare il sacrificio della
Croce, in cui Gesù diventa Pane,
corpo e sangue offerti in espiazione.
Gesù dunque fece quel discorso per
disilludere le folle e, soprattutto, per
provocare una decisione nei suoi di-

scepoli. Infatti, molti tra questi, da
allora, non lo seguirono più.

Cari amici, lasciamoci anche noi
nuovamente stupire dalle parole di
Cristo: Egli, chicco di grano gettato
nei solchi della storia, è la primizia
dell’umanità nuova, liberata dalla
corruzione del peccato e della mor-
te. E riscopriamo la bellezza del Sa-
cramento dell’Eucaristia, che espri-
me tutta l’umiltà e la santità di Dio:
il suo farsi piccolo, Dio si fa piccolo,
frammento dell’universo per riconci-
liare tutti nel suo amore. La Vergine
Maria, che ha dato al mondo il Pane
della vita, ci insegni a vivere sempre
in profonda unione con Lui.

Al termine della preghiera il Papa ha
rivolto particolari espressioni di saluto
ai diversi gruppi di fedeli presenti.

Chers pèlerins francophones,
l’Évangile de ce jour nous redit que
Jésus est la vraie nourriture qui se
donne à nous pour que nous ayons
la vie en abondance. Il se présente
Lui-même comme le Pain Vivant,
nourriture indispensable pour le
croyant qui désire la vie éternelle. Il

nous offre ainsi la force de nous
donner gratuitement à nos frères et
sœurs. C’est là pour nous une sour-
ce de joie, de vie et d’esp érance.
Que la Vierge Marie nous aide à
partager la vie de son Fils! Bon di-
manche et bonne semaine à tous!

I greet all the English-speaking
pilgrims and visitors present for this
An g e l u s . In the Gospel of today’s
liturgy, Jesus presents himself as the
living bread come down from heav-
en. May we always hunger for the
gift of his presence in the Eucharist-
ic sacrifice, wherein Jesus gives us
his very self as food and drink to
sustain us on our pilgrim journey to
the Father. God bless all of you!

Ganz herzlich grüße ich alle Pil-
ger und Besucher deutscher Spra-
che, besonders die vielen jungen Gä-
ste aus dem Feriencamp in Ostia.
Viele von uns genießen in diesen Ta-
gen ihren Sommerurlaub, der eine
Erholung und eine innere Stärkung
für jeden bedeutet. Im Evangelium
des heutigen Sonntags spricht Jesus
von einer weiteren Stärkung, einer
Nahrung, die ewiges Leben schenkt.
Das ist er selbst mit seinem Fleisch
und Blut, die er uns in der Euchari-
stie schenkt. Mit dieser Speise will
er uns umwandeln und uns in seine
Weise des Lebens hineinziehen. Wir
bitten ihn darum, daß diese Um-
wandlung in uns gelingt, daß wir
neue Menschen werden, Menschen
des wirklichen Lebens. Euch allen
wünsche ich eine gesegnete Ferien-
zeit.

Saludo con afecto a los peregrinos
de lengua española, en particular a
los oficiales y cadetes del buque es-
cuela «Gloria», de Colombia. El
Evangelio de este domingo nos invi-
ta a participar en la vida divina a
través del sacramento de la Eucaris-
tía: el banquete que Cristo ha prepa-
rado y en el que nos ofrece como
alimento su cuerpo y su sangre en-
tregados por nuestra salvación. Acer-
quémonos con fe y alegría a este
misterio y saciemos nuestra alma con

el pan de la inmortalidad. Muchas
gracias.

Witam Polaków! W tych dniach
gościem Kościoła prawosławnego w
Polsce jest Patriarcha Moskwy i
Wszechrusi Cyryl I. Serdecznie po-
zdrawiam Jego Świątobliwość oraz
wszystkich wiernych prawosławnych.
Program tej wizyty obejmował rów-
nież spotkania z Biskupami katolic-
kimi i wspólną deklarację o woli bu-
dowania braterskiej jedności i
wsp ółpracy naszych Kościołów na
rzecz krzewienia ewangelicznych
wartości we współczesnym świecie, w
duchu tej samej wiary w Jezusa
Chrystusa. Jest to ważne wydarzenie,
które budzi nadzieję na przyszłość.
Jego owoce zawierzam łaskawości
Maryi, wypraszając Boże błogosła-
wieństwo. Niech będzie pochwalony
Jezus Chrystus!

[Do il benvenuto a tutti i polac-
chi. In questi giorni è ospite della
Chiesa ortodossa in Polonia il Pa-
triarca di Mosca e di tutte le Russie
Kirill I. Saluto cordialmente Sua
Santità, nonché tutti i fedeli orto-
dossi. Il programma di questa visita
ha compreso anche incontri con i
Vescovi cattolici e la comune dichia-
razione del desiderio di far crescere

l’unione fraterna e di collaborare nel
diffondere i valori evangelici nel
mondo contemporaneo, nello spirito
della stessa fede in Cristo Gesù. È
questo un evento importante, che
suscita speranza per il futuro. Affido
i suoi frutti alla benevolenza di Ma-
ria, implorando la benedizione di
Dio. Sia lodato Gesù Cristo.]

Rivolgo infine un cordiale saluto
ai pellegrini italiani: ai fedeli prove-
nienti da diverse parrocchie, alle fa-
miglie, ai giovani; e tra questi saluto
in particolare il gruppo della Diocesi
di Padova che ha compiuto un pelle-
grinaggio lungo la Via Francigena.
A tutti auguro una buona domenica.
Grazie. Buona settimana.

Affacciandosi poi sulla piazza
antistante il Palazzo Apostolico, il
Papa ha invitato i fedeli presenti a
vivere bene questo tempo che per molti
è di calma e di riposo «perché — ha
detto — ci aiuta a vedere le cose che
normalmente non vediamo, la bellezza
della creazione, la bellezza del Creatore
che ci conosce e ci ama, e quindi ad
essere consapevoli che dietro le cose sta
un cuore, il cuore del Creatore.
Impariamo questo in queste settimane.
Il Signore vi benedica. Buone vacanze
e buona domenica! Auguri!».

Messaggio di Benedetto XVI ai partecipanti alla XXXIII edizione del Meeting per l’amicizia tra i popoli in corso a Rimini

Dipendere da Dio rende liberi
L’uomo è una creatura di Dio, dunque
dipende da Dio. Una dipendenza non
da eliminare ma da indirizzare verso
Cristo, colui che ci rende veramente
liberi. È questo in sostanza il senso del
messaggio inviato dal Papa ai
partecipanti alla XXXIII edizione del
Meeting dell’amicizia tra i popoli, letto
domenica mattina 19 agosto, all’inizio
dei lavori. In una lettera ai
partecipanti, don Julián Carrón,
presidente della fraternità di
Comunione e Liberazione, ha
ringraziato il Papa per il messaggio e
fatto notare ai partecipanti che
Benedetto XVI ha indicato loro «il
punto fondamentale a cui guardare per
non perdere la bussola in questa
settimana piena di impegni: siamo
“fatti per l’infinito”». Questo il testo
del messaggio del Pontefice.

Al Venerato Fratello
Monsignor FRANCESCO LAMBIASI

Vescovo di Rimini
Desidero rivolgere il mio cordiale sa-
luto a Lei, agli organizzatori e a tut-
ti i partecipanti al Meeting per l’Am i -
cizia tra i Popoli, giunto ormai alla
XXXIII edizione. Il tema scelto que-
st’anno — «La natura dell’uomo è
rapporto con l’infinito» — risulta
particolarmente significativo in vista
dell’ormai imminente inizio del-
l’«Anno della fede», che ho voluto
indire in occasione del Cinquantesi-
mo anniversario dell’apertura del
Concilio Ecumenico Vaticano II.

Parlare dell’uomo e del suo aneli-
to all’infinito significa innanzitutto
riconoscere il suo rapporto costituti-

vo con il Creatore. L’uomo è una
creatura di Dio. Oggi questa parola
— creatura — sembra quasi passata di
moda: si preferisce pensare all’uomo
come ad un essere compiuto in se
stesso e artefice assoluto del proprio
destino. La considerazione dell’uo-
mo come creatura appare «scomo-
da» poiché implica un riferimento
essenziale a qualcosa d’altro o me-
glio, a Qualcun altro — non gestibile
dall’uomo — che entra a definire in
modo essenziale la sua identità;
un’identità relazionale, il cui primo
dato è la dipendenza originaria e
ontologica da Colui che ci ha voluti
e ci ha creati. Eppure questa dipen-
denza, da cui l’uomo moderno e
contemporaneo tenta di affrancarsi,
non solo non nasconde o diminui-
sce, ma rivela in modo luminoso la
grandezza e la dignità suprema
dell’uomo, chiamato alla vita per en-
trare in rapporto con la Vita stessa,
con Dio.

Dire che «la natura dell’uomo è
rapporto con l’infinito» significa al-
lora dire che ogni persona è stata
creata perché possa entrare in dialo-
go con Dio, con l’Infinito. All’inizio
della storia del mondo, Adamo ed
Eva sono frutto di un atto di amore
di Dio, fatti a sua immagine e somi-
glianza, e la loro vita e il loro rap-
porto con il Creatore coincidevano:
«Dio creò l’uomo a sua immagine; a
immagine di Dio lo creò: maschio e
femmina li creò» (Gen 1, 27). E il
peccato originale ha la sua radice ul-
tima proprio nel sottrarsi dei nostri
progenitori a questo rapporto costi-
tutivo, nel voler mettersi al posto di
Dio, nel credere di poter fare senza
di Lui. Anche dopo il peccato, però,
rimane nell’uomo il desiderio strug-
gente di questo dialogo, quasi una
firma impressa col fuoco nella sua
anima e nella sua carne dal Creatore
stesso. Il Salmo 63 [62] ci aiuta a
entrare nel cuore di questo discorso:
«O Dio, tu sei il mio Dio, dall’a u ro -
ra io ti cerco, ha sete di te l’anima
mia, desidera te la mia carne, in ter-
ra arida, assetata, senz’acqua» (v. 2).
Non solo la mia anima, ma ogni fi-

bra della mia carne è fatta per trova-
re la sua pace, la sua realizzazione in
Dio. E questa tensione è incancella-
bile nel cuore dell’uomo: anche
quando si rifiuta o si nega Dio, non
scompare la sete di infinito che abita
l’uomo. Inizia invece una ricerca af-
fannosa e sterile, di «falsi infiniti»
che possano soddisfare almeno per
un momento. La sete dell’anima e
l’anelito della carne di cui parla il
Salmista non si possono eliminare,
così l’uomo, senza saperlo, si proten-
de alla ricerca dell’Infinito, ma in di-
rezioni sbagliate: nella droga, in una
sessualità vissuta in modo disordina-
to, nelle tecnologie totalizzanti, nel
successo ad ogni costo, persino in
forme ingannatrici di religiosità. An-
che le cose buone, che Dio ha creato
come strade che conducono a Lui,
non di rado corrono il rischio di es-
sere assolutizzate e divenire così ido-
li che si sostituiscono al Creatore.

Riconoscere di essere fatti per l’in-
finito significa percorrere un cammi-
no di purificazione da quelli che ab-
biamo chiamato «falsi infiniti», un
cammino di conversione del cuore e

della mente. Occorre sradicare tutte
le false promesse di infinito che se-
ducono l’uomo e lo rendono schia-
vo. Per ritrovare veramente se stesso
e la propria identità, per vivere
all’altezza del proprio essere, l’uomo
deve tornare a riconoscersi creatura,
dipendente da Dio. Al riconosci-
mento di questa dipendenza — che
nel profondo è la gioiosa scoperta di
essere figli di Dio — è legata la pos-
sibilità di una vita veramente libera
e piena. È interessante notare come
san Paolo, nella Lettera ai Romani,
veda il contrario della schiavitù non
tanto nella libertà, ma nella figlio-
lanza, nell’aver ricevuto lo Spirito
Santo che rende figli adottivi e che
ci permette di gridare a Dio: «Abbà!
Padre!» (cfr. 8, 15). L’Apostolo delle
genti parla di una schiavitù «catti-
va»: quella del peccato, della legge,
delle passioni della carne. A questa,
però, non contrappone l’autonomia,
ma la «schiavitù di Cristo» (cfr. 6,
16-22), anzi egli stesso si definisce:
«Paolo, servo di Cristo Gesù» (1, 1).
Il punto fondamentale, quindi, non
è eliminare la dipendenza, che è co-

stitutiva dell’uomo, ma indirizzarla
verso Colui che solo può rendere ve-
ramente liberi.

A questo punto però sorge una
domanda. Non è forse struttural-
mente impossibile all’uomo vivere
all’altezza della propria natura? E
non è forse una condanna questo
anelito verso l’infinito che egli avver-
te senza mai poterlo soddisfare total-
mente? Questo interrogativo ci porta
direttamente al cuore del cristianesi-
mo. L’Infinito stesso, infatti, per far-
si risposta che l’uomo possa speri-
mentare, ha assunto una forma fini-
ta. Dall’Incarnazione, dal momento
in cui il Verbo si è fatto carne, è
cancellata l’incolmabile distanza tra
finito e infinito: il Dio eterno e infi-
nito ha lasciato il suo Cielo ed è en-
trato nel tempo, si è immerso nella
finitezza umana. Nulla allora è ba-
nale o insignificante nel cammino
della vita e del mondo. L’uomo è
fatto per un Dio infinito che è di-
ventato carne, che ha assunto la no-
stra umanità per attirarla alle altezze
del suo essere divino.

Scopriamo così la dimensione più
vera dell’esistenza umana, quella a
cui il Servo di Dio Luigi Giussani
continuamente richiamava: la vita
come vocazione. Ogni cosa, ogni
rapporto, ogni gioia, come anche
ogni difficoltà, trova la sua ragione
ultima nell’essere occasione di rap-
porto con l’Infinito, voce di Dio che
continuamente ci chiama e ci invita
ad alzare lo sguardo, a scoprire
nell’adesione a Lui la realizzazione
piena della nostra umanità. «Ci hai
fatti per te — scriveva Agostino — e
il nostro cuore è inquieto finché non
riposa in te» (Confessioni I, 1, 1).
Non dobbiamo avere paura di quel-
lo che Dio ci chiede attraverso le cir-
costanze della vita, fosse anche la
dedizione di tutto noi stessi in una
forma particolare di seguire e imitare
Cristo nel sacerdozio o nella vita re-
ligiosa. Il Signore, chiamando alcuni
a vivere totalmente di Lui, richiama
tutti a riconoscere l’essenza della
propria natura di esseri umani: fatti
per l’infinito. E Dio ha a cuore la
nostra felicità, la nostra piena realiz-
zazione umana. Chiediamo, allora,
di entrare e rimanere nello sguardo
della fede che ha caratterizzato i
Santi, per poter scoprire i semi di
bene che il Signore sparge lungo il
cammino della nostra vita e aderire
con gioia alla nostra vocazione.

Nell’auspicare che questi brevi
pensieri possano essere di aiuto per
coloro che prendono parte al Me e -
ting, assicuro la mia vicinanza nella
preghiera ed auguro che la riflessio-
ne di questi giorni possa introdurre
tutti nella certezza e nella gioia della
fede.

A Lei, Venerato Fratello, ai re-
sponsabili e agli organizzatori della
manifestazione, come pure a tutti i
presenti, ben volentieri imparto una
particolare Benedizione Apostolica.

Da Castel Gandolfo, 10 agosto 2012


